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Storicamente il "mondo delle costruzioni", nella sua accez10ne più 
ampia, non si è mai reso ben conto, fino in fondo, dei cambiamenti epocali che 
hanno caratterizzato i problemi relativi alla sicurezza del lavoro nel corso di questi 
ultimi decenni. Prova ne è che scorrendo gli annuari relativi agli infortuni sul 
lavoro, dello specifico settore delle costruzioni, ci si accorge che nonostante il 
tempo sia trascorso, anche con l'emanazione di un gran numero di nuove norme, le 
cose non sono poi cambiate un granché. Invero, analizzando attentamente e con 
senso maggiormente critico i dati quantitativi a disposizione si evince che, di fatto, 
il problema "sicurezza" si è, in qualche modo, evoluto nel tempo, ma non in eguale 
misura rispetto ad altri comparti delle attività produttive. 
Di fatto, il "cantiere edile" ha delle peculiarità e delle specificità che lo 
contraddistinguono fortemente da tutte le altre attività produttive specialmente per 
quanto concerne i rischi, insiti nel continuo evolversi delle situazioni ambientali, 
estremamente variabili al mutare della vita stessa del cantiere, e per quanto 
concerne l'importante materia della prevenzione dei rischi d'infortunio sul lavoro. 
Eppure, come si diceva poc'anzi, nel corso di questi ultimi decenni molti 
provvedimenti legislativi, specifici per il settore delle costruzioni, si sono susseguiti 
nel tempo richiedendo il rispetto di un numero sempre crescente di norme 
prevenzionali e comportamentali, tutte orientate alla tutela della sicurezza dei 
lavoratori impiegati nei cantieri. Ciò a dimostrare che la semplice emanazione ed 
applicazione di regole astratte non sono sufficienti da sole a risolvere l'annoso 
problema della sicurezza negli ambienti di lavoro. 
Si è quindi reso evidente che il "problema sicurezza" doveva essere 
affrontato mediante un nuovo approccio ed efficaci nuove metodologie che 
richiedessero una innovativa ''presa di coscienza" da parte di tutti gli operatori del 
settore. Ovvero, in siffatta prospettiva, ci si è resi conto che era necessario far 
nascere una nuova "cultura della sicurezza" attraverso non solo l'emanazione di 
norme "rivoluzionarie ", per il ridisegno dell'intera disciplina in materia, ma anche 
e soprattutto attraverso la definizione di nuovi soggetti responsabili ai quali 
assegnare quei delicati e strategici compiti di "costruire", attraverso la 
collaborazione e con il concorso degli operatori tutti, una sicurezza che sia 
finalmente "effettiva ed efficace" e non solamente ipotetica e puramente teorica e 
come tale foriera di oscuri presagi. 
Ed è in questo contesto che nasce la nuova disciplina quadro per la 
sicurezza nei cantieri temporanei e mobili, ormai entrata in vigore da diversi anni. 
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In buona sostanza, il nuovo impianto normativo è stata introdotto nel nostro 
ordinamento con l'entrata in vigore del famigerato D.Lgs. 14.08.1996, n.494, detto 
anche "Decreto cantieri", che ha finalmente recepito i contenuti della direttiva 
comunitaria 92/57 /CEE del 24 giugno 1992, in materia di "Prescrizioni minime di 
sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei e mobili". 
Vengono così individuate e analiticamente definite delle nuove figure 
professionali, alle quali viene richiesta una specifica preparazione e particolari 
attitudini, che in diversi modi e tempi e con diverso grado di responsabilità sono 
chiamate a porre concretamente in essere quanto sopra menzionato. 
Oltre a ciò, al fine di raggiungere tale obiettivo, si è resa palese la 
necessità di affrontare le tematiche legate alla sicurezza del lavoro in maniera 
preventiva, ovvero mentre l'opera sta per essere ideata, con il conseguente 
coinvolgimento di quel soggetto per il quale l'opera viene realizzata: il 
"committente dei lavori". Tale figura, strategicamente determinante nelle scelte 
progettuali e storicamente sinora sempre tenuta estranea alle questioni legate alla 
sicurezza del cantiere, oggi è chiamata a svolgere un compito fondamentale, con la 
contestuale attribuzione di pesanti responsabilità, per la salvaguardia della salute e 
dell'integrità fisica dei lavoratori, oltre che nella fase progettuale dell'opera, anche 
nella fase esecutiva della stessa. 
Nonostante tutto ciò il "mondo delle costruzioni", fatica non poco ad 
entrare in quest'ottica e ancor oggi le regole di cui sopra si faceva cenno stentano 
nel concreto ad essere pienamente ed efficacemente applicate. 
Il presente lavoro rappresenta un punto di partenza per, da un lato, 
fornire un quadro sintetico delle problematiche concernenti la sicurezza nei cantieri 
temporanei e mobili con particolare riferimento alle norme che in qualche modo 
incidono su tale ambito e, dall'altro, stimolare un momento di pausa e di riflessione 
propedeutici, entrambi, alla formazione di una nuova "cultura della sicurezza" 
negli ambienti di lavoro. La dissertazione, quindi, è stata suddivisa in sei capitoli 
nei quali verranno trattate più o meno approfonditamente le tematiche fin qui troppo 
superficialmente esposte. Nel primo di questi verrà fatto un breve cenno storico 
riguardante la sicurezza nei cantieri anche in relazione alle norme che nel tempo si 
sono susseguite, a partire dalle prime regole del 1865, che prevedevano la 
cosiddetta "monetizzazione del rischio" e fino alle attuali norme, passando per quei 
fondamentali provvedimenti, ancor' oggi attuali, degli anni 1955 e 1956 ovviamente 
non dimenticando di citare, e per taluni versi approfondire, le tematiche concernenti 
i decreti legislativi del 1991 e del 1994, promulgati in attuazione, e quindi figli, 
delle Direttive CEE in materia di protezione dei lavoratori. 
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Nel secondo capitolo verranno meglio analizzati i vari aspetti normativi e 
giuridico-istituzionali in tema di tutela della salute specificatamente nei cantieri 
temporanei e mobili, approfondendo temi importanti quali la sicurezza cosiddetta 
"infra-aziendale" giustapposta alla sicurezza "coordinata", quella cioè capace -
nell'ottica di una ''prevenzione progettata, globale e partecipata" - di utilmente 
fronteggiare non solamente quei fattori di rischio insiti nell'attività della singola 
impresa ma anche, e soprattutto, quei fattori di rischio "aggiuntivi" ed 
"interferenziali" che trovano la loro naturale genesi dall'agire, e quindi 
dell'interagire, di più imprese all'interno di un particolare luogo di lavoro 
comunemente definito "cantiere". Nello stesso capitolo verranno trattati ed 
approfonditi altri ambiti quali l'area funzionale della committenza con le sue 
prerogative e le sue responsabilità, ivi compreso l'istituto della "delega di 
funzioni", per il trasferimento di responsabilità da un soggetto - il committente -
ali' altro - il Responsabile dei lavori. 
Il terzo capitolo verrà interamente dedicato all'analisi delle varie figure 
che in diverso modo vengono investite di responsabilità e alla disamina degli 
obblighi e dei compiti che quest'ultime devono assolvere, ai sensi delle norme 
vigenti, nell'ambito delle proprie funzioni. Quindi, il committente, il responsabile 
dei lavori, il lavoratore autonomo, il datore di lavoro, il coordinatore della sicurezza 
per la progettazione e quello omologo della esecuzione, saranno puntualmente 
indagati e, nella parte finale del capitolo, per ognuno di essi verrà fornito un breve, 
ma alquanto efficace, quadro sanzionatorio applicabile in relazione alle eventuali 
inadempienze di rispettiva competenza. 
Il quarto capitolo della presente dissertazione tenterà di fornire una 
analisi comparata tra appalti pubblici e privati, specificatamente per quanto 
concerne la sicurezza, preceduta da una necessaria quanto attenta indagine sul 
complesso mondo degli appalti pubblici e sulla specifica, ancorché variegata, 
disciplina che lo accompagna ed assiste. Un ulteriore approfondimento verrà 
dedicato agli aspetti economici e sociali strettamente collegati alla materia oggetto 
di discussione. In sostanza, le implicazioni intimamente collegate ai costi della 
sicurezza, siano esse economiche e/o sociali, sono state oggetto d'indagine anche 
nel tentativo di contemperare degli aspetti meramente tecnici e giuridici con altri di 
natura decisamente diversa, ma evidentemente, di pari dignità. 
Il quinto capitolo verrà dedicato ad un approfondimento concernente la 
stesura dei piani di sicurezza e di coordinamento, dei piani sostitutivi ed operativi, 
del diagramma di Gantt o cronoprogramma dei lavori, della notifica preliminare e 
del fascicolo dell'opera, al quale seguirà una indispensabile appendice normativa 
con riportato il testo del D.Lgs. 626/94 come modificato ed integrato dal successivo 
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D.Lgs. 242/96 del D.Lgs. 494/96 come modificato ed integrato dal successivo 
D.Lgs. 528/99, come pure della Legge Quadro sui lavori pubblici n. l 09/94, la 
cosiddetta legge "Merloni", così come successivamente modificata ed integrata, da 
tutte le leggi che si sono susseguite nel tempo fino all'ultimo provvedimento 
legislativo n.166/2002, giustappunto definito "Merloni quater ". 
Infine, troveranno degna collocazione, nella parte finale della 
dissertazione, le conclusioni alle quali è pervenuto il sottoscritto dottorando, in 
ordine agli argomenti trattati ed alle tematiche che sono state ritenute meritevoli di 
approfondimento, studiate ed indagate, prima che con diligenza e scrupolo, con 
sincera e genuina passione per la materia. 
CAPITOLO 1 
L'EVOLUZIONE NORMATIVA IN MATERIA DI 
SICUREZZA ED IGIENE DEL LAVORO: 
CENNI STORICI 
Capitolo I 
L'EVOLUZIONE NORMATIVA IN MATERIA DI SICUREZZA ED 
IGIENE DEL LAVORO: CENNI STORICI 
1.1 LE PRIME NORME SULLA PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI 
5 
Sino alla fine del XIX sec. in Italia nessuna norma relativa alla prevenzione 
degli infortuni era in vigore. Vigeva, al tempo, soltanto il principio contenuto nel C.C. del 
1865 che prevedeva la cosiddetta "monetizzazione del rischio". Nel caso in specie veniva 
previsto quindi un risarcimento in denaro per coloro che subivano infortuni sul lavoro o nei 
casi più infausti, per le famiglie delle vittime. Nessuna altra misura di tutela dell'integrità 
fisica dei lavoratori veniva, al tempo, presa in considerazione nonostante l'evidenza dei 
gravi rischi a cui quest'ultimi andavano soggetti, in special modo per quelli impiegati nelle 
pericolose attività estrattive, nell'industria, nelle acciaierie e nell'edilizia. 
Vigeva, all'epoca, il perverso concetto che gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali erano da considerarsi "eventi inevitabili" e quindi "rischio d'impresa" ed, in 
quanto tali, facenti parte integrante dei processi produttivi. Di fatto, era abbastanza 
improbabile che concetti diversi da quello sopra esposto potessero affermarsi in quanto il 
"potere contrattuale" dei salariati era evidentemente meno forte, anche di molto, rispetto a 
quello degli imprenditori che potevano permettersi di organizzare la loro attività d'impresa 
secondo il proprio tornaconto a discapito anche della sicurezza. 
All'inizio del novecento venne adottato il primo testo unico delle leggi contro 
gli infortuni del lavoro, modificato successivamente con R.D. del 21.06.1929, oggi non più 
in vigore. 
Già con questi primi provvedimenti legislativi furono compiuti i primi passi 
nella direzione di sostituire al concetto del semplice risarcimento del danno il principio 
"prevenzionistico" a tutela della salute dei lavoratori, perseguito attraverso l'introduzione 
di una normativa, più o meno raffinata, che accentri l'attenzione sulle reali condizioni di 
lavoro piuttosto che su aspetti meramente economici del problema. Cominciavano cioè a 
risultare evidenti i costi sanitari e sociali che la collettività aveva l'obbligo di sostenere a 
seguito degli infortuni verificatisi negli ambienti di lavoro. In altre parole, si cominciò a 
concepire in concetto dell'infortunio, non più come un evento individuale, ma bensì come 
una questione sociale, riguardante cioè non solo il singolo ma l'intera collettività, che di 
tale situazione doveva evidentemente, in un modo o nell'altro, farsi carico. 
Risalgono ai decenni seguenti le prime norme prevenzionistiche che possono 
così essere schematicamente sintetizzate e, ancor' oggi, definite pilastri fondamentali 
dell'attuale sistema normativo in tema di tutela della sicurezza e della salute e dell'igiene 
del lavoro: 
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~ 1930 con il Codice Penale, in materia di responsabilità delittuose 1: 
art.437 C.P. "Rimozione od omissione dolosa di cautele contro gli 
infortuni sul lavoro "2; 
art.451 C.P. "Omissione colposa di cautele o difese contro disastri e 
infortuni sul lavoro "3; 
ed ancora: 
art. 589 C. P. Omicidio colposo 4; 
art.590 C.P. Lesioni personali colpose5; 
~ 1942 con il Codice Civile, m materia di prevenz10ne dei rischi di 
infortuni sul lavoro: 
art.2087 CC. Tutela delle condizioni di lavoro: "L'imprenditore è 
tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo 
la particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a 
tutelare l'integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di 
lavoro". Obiettivo principale dell'articolo in questione è quello di 
stabilire le responsabilità del datore di lavoro per un infortunio subìto 
dal lavoratore subordinato ed il conseguente risarcimento dei danni 
patiti. Il lavoratore viene così sollevato dal dimostrare la 
responsabilità del datore di lavoro che, per contro, deve a sua volta 
6 
1 V'è da precisare che la responsabilità penale è personale e quindi va individuata la persona fisica che, 
secondo la ripartizione dei compiti e quindi delle responsabilità, è direttamente responsabile dell'omissione 
che ha dato causa all'infortunio o alla malattia. 
2 Art.437 C.P. "Rimozione o omissione dolosa di cautele contro gli infortuni sul lavoro": chiunque omette di 
collocare impianti, apparecchi o segnali destinati a prevenire disastri o infortuni sul lavoro, ovvero li rimuove 
o li danneggia, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. 
3 Art.451 C.P. "Omissione colposa di cautele o difese contro disastri e infortuni sul lavoro": chiunque, per 
colpa, omette di collocare ovvero rimuove o rende inservibili apparecchi o altri mezzi destinati all'estinzione 
di un incendio, o al salvataggio o al soccorso contro disastri o infortuni sul lavoro, è punito con la reclusione 
fino ad un anno o con la multa da Lire duecentomila a un milione. Se dal fatto deriva un disastro o un 
infortunio, la pena è della reclusione dai tre ai dieci anni. 
4 Art.589 C.P. "Omicidio colposo": chiunque cagiona, per colpa, la morte di una persona è punito con la 
reclusione da sei mesi a cinque anni. Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della 
circolazione stradale o di quella per la prevenzione degli infortuni la pena è della reclusione da uno a cinque 
anni. Nel caso di morte di più persone, ovvero di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si 
applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, 
ma la pena non può superare gli anni dodici. 
5 Art.590 C.P. "Lesioni personali colpose": Chiunque cagiona ad altri una lesione personale è punito con la 
reclusione fino a tre mesi e con la multa fino a Lire un milione. Se i fatti di cui al precedente capoverso sono 
commessi con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quella per la 
prevenzione sugli infortuni sul lavoro, la pena per le lesioni gravi è quella della reclusione da due a sei mesi o 
della multa da Lire ottocentomila a due milioni; e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da sei 
mesi a due anni o della multa da Lire due milioni a quattro milioni. Nel caso di lesioni a più persone si 
applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentate fino al triplo; 
ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. Il delitto è punibile a querela della persona 
offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione 
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provare di aver adottato tutte le più idonee misure di prevenzione 
infortunistica. Viene così anche sancito un diritto soggettivo del 
lavoratore, a cui corrisponde un preciso obbligo del datore di lavoro, 
informato al criterio dell'adeguamento costante ed automatico del 
sistema prevenzionale all'evoluzione tecnologica. Per inciso, è lo 
stesso Codice Civile che stabilisce, in via generale, il principio del 
risarcimento del danno con gli artt.20436 e 20507• 
@J 1948 con la Costituzione della Repubblica Italiana il "lavoro " viene 
elevato a valore fondamentale delle Nazione che all'art.35 recita 
testualmente: "La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed 
applicazioni ... " 
art. 3 2 Cost. "La Repubblica tutela la salute come valore 
fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività ... ". 
art. 41 Cost. "L 'iniziativa economica privata è libera. Non può 
svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno 
alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana ... ". 
In questo quadro normativo, di rango costituzionale, il diritto alla 
salute non è solo un diritto dell'individuo ma è elevato anche a diritto 
"indisponibile" ed in quanto tale interesse della collettività. Parimenti, 
viene sancito pure il diritto costituzionale della libertà di iniziativa 
economica individuale privata ma con il limite perentorio del rispetto 
della sicurezza delle persone. Di conseguenza il diritto alla sicurezza 
del lavoro prevale sul diritto d'iniziativa economica finalizzata alla 
produzione di beni e servizi, ed in ultima istanza, la tutela della salute 
costituisce limite "invalicabile" alla libertà d'impresa. 
7 
Nasce non a caso proprio in quegli anni8 la nuova disciplina della 
"ergonomia", che ha come precipuo scopo quello di indagare scientificamente le relazioni 
tra le esigenze psicofisiche dell'uomo e le caratteristiche dell'ambiente di lavoro nel quale 
esso opera e del reciproco adattamento delle capacità dell'individuo e dei compiti allo 
stesso assegnati. 
delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano 
determinato una malattia professionale. 
6 Art.2043 e.e. "Risarcimento per fatto illecito": qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un 
danno ingiusto, obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno. 
7 Art.2050 e.e. "Responsabilità per l'esercizio di attività pericolose": chiunque cagiona danno ad altri nello 
svolgimento di una attività pericolosa, per sua natura o per la natura dei mezzi adoperati, è tenuto al 
risarcimento, se non prova di aver adottato tutte le misure idonee a evitare il danno. 
8 11 riferimento è agli anni '40. 
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1.2 I PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI DEGLI ANNI '50 E '70 
I principi sanciti dalla Costituzione Italiana trovano una prima applicazione 
nella nutrita serie di provvedimenti legislativi promulgati negli anni '50 a seguito della 
Legge 51/55 di delega al Governo ad emanare norme di carattere generale e settoriale in 
materia di prevenzione degli infortuni ed igiene del lavoro. Vengono emanati proprio in 
quel periodo numerosi provvedimenti legislativi tra i quali il D.P.R. 27 aprile 1955, n.547, 
"Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro", il D.P.R. 7 gennaio 1956, n.164, 
"Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nel settore delle costruzioni" ed il 
D.P.R. 19 marzo 1956, n.303, "Norme generali per l'igiene del lavoro" oltre ad una serie 
di provvedimenti settoriali specifici. 
Ora, veniamo ad analizzare specificatamente ogm singolo provvedimento 
legislativo: 
~ D.P.R. n.547 del 1955 "Norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro" 
Questo Decreto costituisce il primo passo concreto che il Legislatore 
ha compiuto in materia di sicurezza del lavoro, nel senso più ampio 
del termine. Di fatto esso contempla tutti i settori lavorativi ai quali 
sono addetti lavoratori subordinati, cercando di fissare le principali 
indicazioni di carattere generale. 
Allo scopo di tutelare la salute dei lavoratori esso disciplina le 
caratteristiche ed i requisiti degli ambienti e dei posti di lavoro, l'uso, 
le caratteristiche di sicurezza e la commercializzazione delle principali 
attrezzature e macchine di lavoro, i mezzi di sollevamento, le 
macchine e gli impianti di lavoro, ecc ... , nonchè l'adozione dei mezzi 
personali di protezione e delle misure di pronto soccorso. 
In più, nello specifico, all' art.4 impone ai datori di lavoro, ai dirigenti 
ed ai preposti, nell'ambito esclusivo delle loro rispettive competenze 
ed attribuzioni, di attuare le misure di prevenzione previste nel decreto 
medesimo, di rendere edotti i lavoratori subordinati dei rischi specifici 
cui sono esposti, di portare a loro conoscenza le modalità di 
prevenzione e protezione dai rischi derivanti dagli infortuni, di 
vigilare e disporre che i lavoratori, nessuno escluso, osservino le 
norme prevenzionistiche idonee e che i medesimi utilizzino i mezzi di 
protezione, individuali e collettivi, messi a loro disposizione. 
Allo stesso modo, il provvedimento legislativo prevede obblighi ed 
incombenze anche per i lavoratori subordinati, tra i quali l'osservanza 
di quelle norme legislative disciplinanti la materia e di quelle disposte 
dal datore di lavoro ai fini della sicurezza e della prevenzione contro 
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gli infortuni, il corretto utilizzo di tutti i mezzi di protezione, 
individuali e collettivi, messi a disposizione e fomiti dal datore di 
lavoro, la segnalazione al datore di lavoro stesso o al dirigente ovvero 
al preposto le deficienze riscontrate nei dispositivi e dei mezzi di 
protezione ed il divieto assoluto di rimozione, senza la previa 
autorizzazione, dei mezzi di protezione e dei dispositivi 
antinfortunistici all'occorrenza predisposti. 
Nello stesso D.P.R. 547/55 le disposizioni generali, tra cm si 
distinguono quelle concernenti l'introduzione del concetto di 
"informazione" dei lavoratori e di quello relativo 
all'istituzionalizzazione di un sistema di comando e di controllo a 
struttura gerarchica9, precedono una serie copiosa di prescrizioni 
particolari e specifiche concernenti le protezioni meccaniche, 
termiche, idrauliche, elettriche, ed altre riguardanti gli ambienti ed i 
posti di lavoro e di passaggio, le macchine, gli attrezzi, i mezzi 
meccanici, gli apparecchi di sollevamento, di trasporto e di 
immagazzinamento, ect ... 
~ D.P.R. n.164 del 1956 "Norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro nel settore delle costruzioni" ed altre norme settoriali 
In seguito all'emanazione del D.P.R. 547/55 si sono susseguiti nel 
tempo una serie di provvedimenti settoriali di cui il presente Decreto 
costituisce una preziosa integrazione per lo specifico ambito delle 
costruzioni. 
Un tanto risulta evidente dalla sola lettura dell'ambito di applicazione 
della legge che all'art.I cita testualmente: "La prevenzione degli 
infortuni sul lavoro nelle costruzioni è regolata dalle norme del 
presente decreto e, per gli argomenti non espressamente disciplinati, 
da quelle del D.P.R. 24 aprile 1955, n.547. Le norme del presente 
decreto si applicano alle attività che, da chiunque esercitate e alle 
quali siano addetti lavoratori subordinati, concernono l'esecuzione di 
lavori di costruzione, manutenzione, riparazione e demolizione di 
opere fisse, permanenti o temporanee: in muratura, in cemento 
armato, in metallo, in legno e in altri materiali, comprese le linee e gli 
impianti elettrici, le opere stradali, ferroviarie, idrauliche, marittime, 
idroelettriche, di bonifica, di sistemazione forestale e di sterro". 
Il testo di legge, al quale si rimanda per un'attenta lettura, prescrive 
una serie di obblighi e di divieti a carico di tutte le figure lavorative in 
relazione alle rispettive attribuzioni e competenze. Nello specifico, 
vengono indicate, nel medesimo provvedimento legislativo, 
9 
9 
In questo sistema di comando e controllo, a struttura gerarchica, i datori di lavoro, i dirigenti ed i preposti 
impongono ai lavoratori subordinati l'osservanza delle prescrizioni stabilite. 
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analiticamente le eventuali sanzioni da irrogare ai vari soggetti che in 
qualche modo o diversa misura risultano inadempienti. In molti casi le 
varie inosservanze sono punite civilmente ma in taluni casi, più gravi, 
anche penalmente. 
Per quanto concerne le altre norme settoriali, in quell'anno vengono 
emanate le seguenti norme: il D.P.R. 20 marzo 1956, n.320, "Norme 
per la prevenzione degli infortuni sul lavoro in sotterraneo ", il D .P .R. 
20 marzo 1956, n.322, "Norme per la prevenzione degli infortuni e 
l'igiene del lavoro nell'industria della cinematografia e della 
televisione" ed infine il D.P.R. 20 marzo 1956, n.323, "Norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro negli impianti telefonici". 
@l D.P.R. n.303 del 1956 "Norme generali per l'igiene del lavoro" 
Dopo le misure di tutela contro gli infortuni sul lavoro di cui ai 
precedenti due provvedimenti legislativi è stato ritenuto necessario 
fissare l'attenzione sul problema dell'igiene del lavoro che, in buona 
sostanza, ha ispirato questo disposto normativo. 
Il D.P.R.303/56 attiene alla difesa della salute dei lavoratori ottenuta 
attraverso l'attuazione di norme che disciplinano le caratteristiche 
minime di salubrità degli ambienti e dei luoghi di lavoro, sulle 
dotazioni di servizi igienico-assistenziali nonché di difesa dagli agenti 
nocivi, fino alle disposizioni concernenti l'obbligatorietà di controlli 
sanitari per quei lavoratori più a rischio. 
Nel presente decreto trovano degna collocazione una serie di norme, 
descritte in maniera analitica e particolareggiata, riguardanti l'igiene 
degli ambienti di lavoro 10 ed i servizi igienico assistenziali 11 • 
In casi specifici, è prevista la separazione delle "lavorazioni 
pericolose" o ritenute "insalubri", allo scopo di non esporre 
inutilmente i lavoratori addetti ad altre lavorazioni, mentre altri 
articoli disciplinano le modalità di difesa dell'aria dagli agenti 
inquinanti 12 obbligando il datore di lavoro ad adottare idonei 
provvedimenti atti a limitare ovvero impedire, per quanto 
tecnologicamente possibile, lo sviluppo e la diffusione di questi 
inquinanti. 
IO 
10 Nello specifico vengono dettagliatamente descritti: l'altezza, la cubatura, la superficie, le coperture, le 
pareti, i pavimenti, le aperture, il ricambio orario, l'illuminazione, l'umidità, la temperatura, la pulizia dei 
locali, il deposito dei rifiuti, ect ... , specificatamente per gli ambienti di lavoro. 
11 Ad esempio vengono indicate le caratteristiche: locali igienici, docce, spogliatoi, acqua, conservazione 
vivande, ect ... 
12 Principalmente gas e vapori tossici, infiammabili, polveri pericolose, fumi, odori. 
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Parimenti, per quanto concerne i servizi sanitari, le norme stabiliscono 
l'obbligatorietà delle visite mediche periodiche ai lavoratori 
stabilendo, nel contempo, che per talune tipologie di lavoro che 
espongono i lavoratori ali' azione di sostanze particolarmente nocive 13, 
essi vengano sottoposti alla visita del medico competente prima della 
loro ammissione in servizio, al fine di constatare il possesso dei 
requisiti di idoneità, e successivamente a cadenze periodiche 
prestabilite, al fine di verificare costantemente il loro stato di salute. 
Il 
Un ulteriore salto di qualità della gestione della sicurezza e della salute nei 
luoghi di lavoro si registra nel 1970 con l'entrata in vigore dello Statuto dei Lavoratori, con 
Legge 300/70, e nel 1978 con la promulgazione della Legge 833/78 "Istituzione del 
Servizio Sanitario Nazionale". 
~ Legge 300/70 "Statuto dei lavoratori" 
Lo statuto dei lavoratori rappresenta una importante conquista sociale 
e ribadisce il principio della partecipazione dei lavoratori alla 
prevenzione degli infortuni. Più nello specifico l'art. 9 "Tutela della 
salute e dell'integrità fisica" sancisce che: "I lavoratori mediante 
loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l'applicazione delle 
norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali 
e di promuovere la ricerca, l'elaborazione e l'attuazione di tutte le 
misure idonee a tutelare la loro salute e la loro integrità fisica". Esso 
conferisce ai lavoratori, inteso nel senso di gruppo omogeneo ed 
organizzato di persone ali' interno dell'azienda, la funzione di 
autotutela della loro salute. Ad essi, quindi, quali principali e 
privilegiati soggetti "debitori" di salute e sicurezza viene attribuito il 
diritto di controllo, di verifica, di proposta e di attuazione delle misure 
di sicurezza all'interno della realtà produttiva di cui sono parte 
integrante. 
~ Legge 833/78 "Istituzione del Servizio Sanitario Nazionale" 
L'emanazione di questa legge, di grande importanza innovativa, fornì 
nuovo impulso alla protezione della salute nei luoghi di lavoro in 
quanto tra i principali compiti dichiarati, e quindi attribuiti, ai 
costituendi elementi di base dell'organizzazione sanitaria: le Unità 
Sanitarie Locali. 
13 La tabella che indica e riassume qua]i sono queste sostanze nocive, ritenute pericolose per i Javoratori, è 
allegata al decreto medesimo. 
Capitolo I 
Uno dei principali meriti di questa norma è quello di aver risolto la 
naturale contraddizione di interessi tra lavoratori e datori di lavoro, in 
tema di sicurezza e salute negli ambienti di lavoro, demandando i 
compiti di vigilanza e controllo sulla materia ad un soggetto terzo, 
super partes, ovvero allo Stato stesso, attraverso i suoi organi 
strumentali quali i servizi di prevenzione e protezione delle A.S.S. 14• 
1.3 LE GRANDI RIFORME DEGLI ANNI '90 
12 
La prima volta che compaiono nella legislazione italiana i "Piani di 
sicurezza", e si badi bene nel solo settore delle costruzioni e solamente nell'ambito dei 
lavori pubblici, risale all'entrata in vigore della legislazione d'urgenza connessa 
all'esecuzione delle grandi opere infrastrutturali per i mondiali di calcio di "ITALIA '90". 
In seguito, con l'entrata in vigore della Legge 19 marzo 1990, n.55 15, la cosiddetta "Legge 
antimafia", i "Piani di sicurezza" vennero estesi a tutto l'ambito dei lavori pubblici. Nel 
contesto di tale provvedimento, e più precisamente all' art.18, viene fatto obbligo alle 
imprese che eseguono lavori pubblici di redigere i "Piani di sicurezza", progenitori degli 
attuali. 
Nel prosieguo, sotto la forte azione propulsiva fornita dalla legislazione dei 
vari Paesi della Comunità Europea in materia di sicurezza ed igiene sul lavoro seguita dai 
sempre più incisivi interventi degli organi di controllo a ciò preposti e della magistratura 
nei casi più gravi, anche in Italia, negli anni a seguire, si è sentita la necessità di adeguare 
rapidamente gli scenari istituzionali e normativi che fino a quel momento regolamentavano 
le attività delle imprese e dei lavoratori, tenuto conto anche dell'importanza sociale ed 
economica della prevenzione degli infortuni sul lavoro che veniva avvertita dall'opinione 
pubblica in maniera sempre più forte. Risalgono proprio alla fine degli anni ottanta la 
promulgazione di una serie di numerose Direttive Europee, ispirate alla logica legislativa 
anglosassone 16 a fronte di una logica giuridica latina17, cui l'Italia negli anni a seguire si 
adegua promulgando dapprima il D.Lgs. 277/91 e poi il D.Lgs. 626/94. 
14 L'art.23 della L.833/78 prevede l'istituzione dell'l.S.P.E.S.L. "Istituto superiore per la prevenzione e la 
sicurezza del lavoro". A detto Istituto sono affidati compiti di ricerca, studio, elaborazione dati ed 
elaborazione delle tecniche di prevenzione e di sicurezza, nonché criteri di omologazione delle macchine da 
lavoro, apparecchi, strumenti e mezzi di protezione individuale. 
15 La Legge n.55 del 1990 viene promulgata in un contesto normativo "antimafia" originatosi con la Legge 
n.646 del 1982. Più nello specifico I' art.18 facente parte di una norma antimafia, che nulla ha a che vedere 
con la sicurezza, viene inserito in seguito ai tristissimi e luttuosi eventi verificatisi durante l'esecuzione delle 
~randi opere infrastrutturali connesse ai mondiali di calcio di "ITALIA '90". 
6 Logica che si basa principalmente sull'individuo quale promotore e responsabile del proprio operato e 
secondariamente sullo Stato come figura di controllo ed indirizzo. 
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~ D.Lgs. 277/91 "Attuazione delle direttive CEE 8011107, 821477, 
861188, 861642 in materia di protezione dei lavoratori contro i rischi 
derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici durante il 
lavoro" 
Il D.Lgs. 15 agosto 1991, n.277, viene promulgato in attuazione delle 
Direttive CEE in materia di protezione dei lavoratori contro i rischi 
derivanti dalle esposizioni da agenti chimici, fisici e biologici durante 
il lavoro; in altre parole la disciplina in parola viene emanata 
soprattutto a protezione dei lavoratori contro i rischi specifici derivanti 
dalle esposizioni a piombo, amianto e rumore. 
Esso introduce un concetto che potrebbe essere definito innovativo per 
quanto concerne i controlli sanitari dei lavoratori. Infatti, al contrario 
del D.P.R. 303/56, che prevedeva appunto la garanzia sanitaria 
periodica a determinati gruppi di lavoratori esposti ai rischi in quanto 
a contatto con talune sostanze espressamente richiamate nella tabella 
allegata, il D.Lgs. 277/91, pur anch'esso prevedendo, in via 
prioritaria, la riduzione del rischio al minimo possibile, si basa sulla 
"valutazione iniziale" dei rischi individuali, prescrivendo una serie di 
adempimenti corrispondenti ai livelli di esposizione soggettiva, ivi 
compresa la periodicità, più o meno frequente, delle visite sanitarie di 
controllo 18• Nota a margine concerne l'obbligatorietà dei controlli 
sanitari periodici anche dopo la cessazione in attività del lavoratore 
partendo dal presupposto che l'esposizione a questi agenti potrebbe 
avere effetti anche a lungo termine. 
~ D.Lgs. 626/94 "Attuazione delle direttive CEE 891391, 891654, 
981655, 981656, 901269, 901270, 901394, 901679 riguardanti il 
miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo 
di lavoro" 
Il D.Lgs. 19 settembre 1994, n.626, poi parzialmente modificato ed 
integrato dal successivo D.Lgs. 19 marzo 1996, n.242, rappresenta 
anch'esso un importante passo in avanti nell'ottica del recepimento 
della normativa comunitaria. Esso infatti è figlio delle Direttive 
Comunitarie emanate in ordine al miglioramento della sicurezza e 
13 
17 Logica, viceversa, che assegna aJlo Stato un maggiore potere di controJio ed indirizzo cui attenersi, che 
comporta una diminuzione di responsabilità del singolo, che deve solamente rispettare scrupolosamente le 
regole predisposte dall'ente normatore e controJiore. 
18 In questo caso la periodicità deJla sorveglianza sanitaria non è predefinita in funzione del tipo di 
lavorazione ma bensì stabilita, di caso in caso, soggettivamente secondo i livelli di esposizione dal rischio di 
cui all'analisi di "valutazione dei rischi" di cui sopra si faceva cenno, vero punto di partenza per i successivi 
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della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, nel senso più ampio del 
termine. E' rivolto a tutti i settori di attività privati e pubblici 
indipendentemente dal numero di persone occupate presso il datore di 
lavoro. In questo contesto la sopra menzionata norma costituisce un 
effettivo salto di qualità nel superare la logica dell'attuazione delle 
misure minime di sicurezza prestabilite, a favore di una maggiore 
efficacia delle prevenzione degli infortuni, ottenuta con l'analisi dei 
rischi specifici delle singole realtà produttive e l'adozione dei relativi 
provvedimenti, con l'organizzazione di un sistema prevenzionistico 
intra-aziendale e la partecipazione allo stesso da parte dei lavoratori. 
Da ciò ne deriva l'affermazione del principio di "sicurezza attiva", in 
quanto basata sulla valutazione dei rischi, "globale", in quanto estesa 
all'intera realtà produttiva, "organizzata" in quanto con l'istituzione 
del Servizio di Prevenzione e Protezione vi è una costante attenzione 
al problema della sicurezza, ed infine "partecipata ", perché i 
lavoratori acquisiscono un ruolo attivo nella gestione della propria 
incolumità. Principi tutti assunti come cofattori di gestione aziendale 
nell'ottica della qualità totale dell'azienda, anche perché investire 
nella prevenzione in ultima battuta significa accrescere l'efficienza 
aziendale con positive ricadute in termini economici. In altri termini, 
nasce così una nuova concezione della prevenzione, non più basata su 
sterili adempimenti di norme e procedure tecniche che, se osservate, 
ponevano il datore di lavoro al riparo da ulteriori responsabilità, ma 
centrata bensì su un concetto più elevato di salute19 dei "lavoratori"20, . 
e quindi esso stesso, miraglio21 per la realizzazione di una condizione 
lavorativa di sicurezza globale. 
In buona sostanza, il decreto in argomento fornisce le linee guida per 
la definizione di un sistema organico e permanente intra-aziendale 
deputato alla gestione della prevenzione ed alla individuazione, 
valutazione, riduzione e controllo dei rischi insiti nei processi 
produttivi aziendali. 
14 
adempimenti previsti (fornitura dispositivi di protezione individuale, utilizzo degli stessi, informazione, 
formazione permanente, ect. .. ). 
19 Definito come benessere psicofisico e sociale dell'individuo. 
20 "lavoratori" intesi nel senso più ampio del termine. 
21 In questo caso va letto come "specifico punto di riferimento". La parola "miraglio", mutuata nel concreto 
dal linguaggio marinaresco, indica: "un elemento di forma geometrica disposto sopra una boa di 
segnalazione per renderla meglio visibile". Ora, nel caso in specie, l'utilizzo di questo termine, che di primo 
acchito potrebbe sembrare improprio, assume invece un significato più che efficace per rappresentare, anche 
simbolicamente, il concetto sul quale tutto l'impianto normativo si basa e cioè quello della "centralità 
dell'individuo", e quindi della sua salute e della sua integrità fisica, rispetto a tutti gli altri fattori della 
produzione. 
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Per fa si che ciò possa trovare concretezza, lo stesso provvedimento 
legislativo definisce i seguenti punti: 
,/ ripartizione dei compiti di prevenzione e corrispondente 
definizione degli obblighi, delle responsabilità, delle funzioni e 
dell'autonomia gestionale dei singoli soggetti22 chiamati a 
concorrere alla sicurezza ed alla prevenzione aziendale; 
,/ ampliamento degli obblighi del datore di lavoro tra cm: 
individuazione e valutazione dei rischi, istituzione di nuove 
figure professionali competenti da adibire a funzioni di 
responsabilità nell'ambito della sicurezza23, attivazione 
continua e periodica della sorveglianza sanitaria, definizione 
procedure formali di prevenzione aziendale in determinate 
circostanze e adozione di idonee misure di salvaguardia per la 
salute sia nei confronti dell'interno dell'azienda e sia in 
relazione all'ambiente esterno ad essa. 
,/ attivazione di un sistema permanente di informazione, 
consultazione, partecipazione e formazione dei lavoratori in 
materia di sicurezza aziendale e di prevenzione, anche 
attraverso le loro rappresentanze. I lavoratori, così, sono 
chiamati a "gestire" attivamente, e non più passivamente come 
accadeva in passato, la prevenzione della sicurezza in 
particolare per quanto concerne l'analisi di individuazione dei 
rischi e delle relative misure di protezione. Punto saliente della 
presente disamina è rappresentato proprio dalla "formazione 
permanente della sicurezza", a tutti i livelli aziendali, concepita 
come tentativo, in molti casi ben riuscito, di far nascere quella 
nuova "cultura della sicurezza", di cui si faceva cenno 
nell'introduzione, attraverso la collaborazione ed il concorso di 
tutti i soggetti interessati. 
,/ attivazione del principio di "sicurezza attiva" riferita non 
solamente agli aspetti tecnico-normativi ma a concetti 
innovativi quali: la formazione permanente, la concertazione, 
l'organizzazione, la progettualità, la preparazione 
professionale, ect ... 
,/ istituzione del Servizio di Prevenzione e Protezione, sostituito 
spesso dall'acronimo "S.P.P. ", quale struttura deputata alla 
prevenzione degli infortuni anche mediante la promozione, il 
15 
22 
I soggetti in questione sono: datore di lavoro, medico competente, responsabile del servizio di prevenzione 
e protezione, rappresentanti dei lavoratori e lavoratori stessi. 
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NeJlo specifico il riferimento è chiaro ed è rivolto aJl'istituzione obbligatoria del Sevizio di Prevenzione e 
Protezione all'interno dell'azienda di cui vedremo più avanti. 
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supporto tecnico, l'aggiornamento continuo e la verifica 
periodica all'interno dell'azienda in particolare per quanto 
concerne la salvaguardia della sicurezza e della salute. 
A beneficio della sintesi, i principi fondamentali contenuti nella norma 
in questione, possono così essere schematizzati: 
- criteri prevenzionali già in fase progettuale 
- introduzione di nuove figure professionali 
- estensione della metodologia di prevenzione a tutti i fattori di rischio 
- stesura del documento di valutazione globale dei rischi 
- programma di attuazione delle misure di sicurezza 
- istituzione del Servizio di Prevenzione e Protezione 
- indicazione degli Organi di vigilanza 
- informazione e formazione dei lavoratori 
~ D.Lgs. 459/96 "Regolamento per l'attuazione delle direttive CEE 
891392, 911368, 93168 concernenti il riavvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri relative alle macchine" 
In quegli anni viene altresì alla luce la cosiddetta "Direttiva 
macchine", di cui al D.Lgs. 27 luglio 1996, n.459, di recepimento 
delle Direttive comunitarie, nel tentativo, per altro riuscito, di 
omogeneizzare le legislazioni degli Stati membri dell'Unione europea 
in materia di macchine. Esso principalmente è rivolto alla tutela la 
salute dei lavoratori che impieghino, nello svolgimento delle loro 
mansioni, una macchina. Di fatto, anche questo provvedimento 
legislativo interessa in maniera sostanziale i luoghi di lavoro in 
generale, già contemplati dalle norme di cui al D.Lgs. 626/94, e più 
specificatamente i cantieri temporanei e mobili laddove in essi 
vengano utilizzati mezzi meccanici e macchine da lavoro. Tra gli 
obiettivi del Decreto vi è l'adeguamento delle macchine da lavoro, sia 
nella fase progettuale che in quella costruttiva, agli standards europei 
e la specificazione dei requisiti minimi che le macchine devono 
possedere per non pregiudicare la sicurezza e la salute degli operatori. 
In pratica viene così introdotto il principio di presunzione di 
conformità della macchina, se non già sottoposta ad altre più 
specifiche previsioni normative ancor più restrittive, non 
particolarmente pericolosa ai requisiti essenziali di sicurezza sotto 
dichiarazione del fabbricante (marchiatura CE) mentre per le 
16 
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macchine ritenute pericolose, dettagliatamente elencate nell'allegato 
Vl0 del D.Lgs., è invece previsto il rilascio del certificato di 
conformità da parte di un Ente certificatore terzo. Tali norme 
prevedono una serie di misure, basate sull'individuazione di criteri 
generali di sicurezza, idonee ad assicurare la protezione dai rischi 
derivanti dalla loro utilizzazione. 
@i D.Lgs. 493/96 "Attuazione della direttiva CEE 92158 concernente le 
prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul 
luogo di lavoro " 
Il D.Lgs. 494/96, entra m vigore nell'agosto del 1996, preceduto 
dall'entrata in vigore di un altro importante provvedimento legislativo: 
il D.Lgs. 14 agosto 1996, n.493, di uniformità della segnaletica di 
sicurezza e di salute sui luoghi di lavoro in tutti i settori produttivi 
privati e pubblici. 
A seguito di tale disciplina, tutti i datori di lavoro pubblici e privati, 
nell'ottemperare alle prescrizioni di cui al D.Lgs. 626/94, devono 
adottare le segnaletiche prescritte da questo provvedimento al fine di 
segnalare eventuali situazioni di pericolo, di prescrivere l'adozione di 
specifici comportamenti oppure per informare genericamente i 
lavoratori presenti nell'azienda. Così alla tradizionale segnaletica 
costituita da cartellonistica di varia tipologia e colorazione, codificata 
a seconda del tipo di pericolo, con riportate le relative indicazioni, le 
etichettature ed i pittogrammi, si affiancano altri sistemi di 
comunicazione, anch'essi codificati, quali la segnaletica luminosa, 
quella acustica e quella ottenuta mediante segnali gestuali e verbali. 
@i D.Lgs. 494/96 "Attuazione della direttiva CEE 92157 concernente le 
prescrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri 
temporanei o mobili" 
La famigerata "Direttiva cantieri", di cui al D.Lgs. 14 agosto 1996, 
n.494, successivamente modificata ed integrata dal D.Lgs. 19 
novembre 1999, n.528, rappresenta di per se una pietra miliare tra le 
norme inerenti la sicurezza, in particolar modo per quelle che si 
riferiscono ai cantieri temporanei e mobili. Essa, infatti, propende 
nella direzione di un deciso ammodernamento delle disposizioni 
legislative in materia di sicurezza e tutela della salute dei lavoratori 
esclusivamente nei cantieri edili, e che di fatto interessa quasi 
esclusivamente il solo settore dell'edilizia. 
17 
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Lo scopo principale del D.Lgs. 494/96 è quello di integrare tutte 
quelle inevitabili carenze e manchevolezze che il D.Lgs. 626/94, 
essendo un provvedimento rivolto a tutti gli ambienti di lavoro ed a 
nessuno di questi in particolare, non poteva che recare in sé, e di fatto 
rese ancor più evidenti dalle peculiarità e dalle specificità che 
caratterizzano il "cantiere edile", rispetto a tutte le altre attività 
produttive, non foss' altro per il continuo evolversi delle situazioni di 
rischio insite nella mutevole attività di cantiere. 
Nella sostanza, il D.Lgs. 494/96 è ispirato ai medesimi principi del 
D.Lgs. 626/94, di cui si può dire figlio "legittimo", essendone 
null'altro che la specifica applicazione dello stesso al settore edile. 
Vengono così introdotti nuovi soggetti responsabili, ossia il 
committente ed il responsabile dei lavori, istituite nuove figure 
professionali, ovvero i coordinatori della sicurezza per le fasi della 
progettazione e della realizzazione, viene resa obbligatoria la 
redazione, in determinati casi previsti dalla legge, del "Piano di 
sicurezza e coordinamento", e viene stabilito il principio 
dell'organizzazione, del coordinamento e della sorveglianza, in 
termini di sicurezza, del cantiere durante tutto il suo processo di 
evoluzione, dalla realizzazione dell'opera e fino alla sua consegna e 
collaudazione, ed anche oltre, durante tutta la vita dell'opera stessa 
finanche alla sua fine fisiologica, attraverso la redazione del 
"Fascicolo del/ 'opera". Anche quest'ultimo altro non è che una sorta 
di piano di sicurezza24 da utilizzare per l'effettuazione - in sicurezza -
delle manutenzioni, ordinarie e straordinarie. Viene altresì introdotto il 
principio sulla base del quale le questioni concernenti la sicurezza 
devono essere già contemplate e discusse nella fase della 
progettazione dell'opera anche al fine di prevedere e attentamente 
valutare tutti i rischi insiti nelle scelte fatte preventivamente ali' avvio 
concreto dei lavori. 
Tutte problematiche che saranno oggetto di ulteriore approfondimento 
nel capitolo secondo che segue dedicato, appunto, a tutti quegli aspetti 
normativi e giuridico-istituzionali in tema di sicurezza e di tutela della 
salute nei cantieri temporanei e mobili. 
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24 In altre parole, il "Fascicolo dell'opera" altro non è che uno schema di pianificazione della sicurezza, 
predisposto in fase progettuale ed aggiornato in fase esecutiva a seconda delle esigenze, per i successivi 
lavori di manutenzione che l'opera dovrà necessariamente subire nel tempo fino alla sua definitiva 
dismissione. 
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LA SICUREZZA NEI CANTIERI TEMPORANEI E MOBILI AI SENSI 
DEL D.LGS. 494/96: 
ASPETTI NORMATIVI E GIURIDICO-ISTITUZIONALI 
2.1 ASPETTI GENERALI 
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La legislazione italiana con l'entrata in vigore del D.Lgs. 494/96, concernente 
le prescrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei e mobili, 
recepisce la direttiva comunitaria n.57 del 24 giugno del 19921• 
Al contrario del modello introdotto dal D.Lgs. 626/94, il "Decreto cantieri" ha 
definito il modello organizzativo della sicurezza del lavoro non più ad un livello solamente 
aziendale, ma bensì ad un ambito ben più ampio, e cioè quello dei cantieri temporanei e 
mobili, nel quale convivono molteplici realtà e differenti modelli organizzativi, in continua 
evoluzione e modificazione a seconda del mutare delle condizioni operative del cantiere 
stesso. 
In altre parole, l'ambito nel quale il D.Lgs. 494/96 esplica i suoi effetti è 
sostanzialmente diverso da quello nel quale opera il D.Lgs. 626/94, limitato per sua stessa 
natura ad una visione "infra-aziendale ". Di un tanto anche la programmazione e la 
pianificazione delle procedure mirate ad assicurare il rispetto delle norme di prevenzione 
degli infortuni ne viene ad essere sostanzialmente condizionata. I processi prevenzionali 
quindi diventano frutto di collaborazione e coordinamento fra più soggetti, ognuno 
portatore di una propria sicurezza intra-aziendale, chiamati a svolgere quei compiti 
necessari al fine di assicurare quelle condizioni di sicurezza a fronte di potenziali pericoli e 
di rischi presenti nei luoghi di lavoro. Emerge quindi la necessità, in questo ambito duplice 
e bivalente2, di armonizzare e coordinare le varie norme, ed i relativi obblighi che ne 
conseguono, ora provenienti dall'uno ora dall'altro provvedimento di legge. 
Quindi, oltre alla sicurezza, che deriva dall'applicazione delle norme di cui al 
D.Lgs. 626/94, ora si affianca e talora prevale, nell'ambito di questo particolare luogo di 
lavoro che è il "cantiere", la sicurezza cosiddetta "coordinata", per effetto della disciplina 
di cui al D.Lgs. 494/96, al fine di fronteggiare non solamente i fattori di rischio insiti 
nell'attività della singola impresa ma anche quei fattori di rischio "aggiuntivi" ed 
1 Il D.Lgs. 494/96, al pari del D.Lgs. 626/94, affonda le sue radici nella legislazione comunitaria e più 
precisamente nell'ottava Direttiva particolare n.92/57 /CEE dd.24.06.1992, concernente le "Prescrizioni 
minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei e mobili". Quest'ultima rientra 
nell'insieme delle Direttive particolari collegate alla Direttiva Quadro n.89/391/CEE, "Misure per 
promuovere il miglioramento delle salute nei luoghi di lavoro", a sua volta recepita nella legislazione italiana 
con il D.Lgs. 626/94. 
2 Da un lato l'ambito definito dal D.Lgs.626/94, come modificato dal successivo D.Lgs.242/96, e dall'altro 
quello delineato dal D.Lgs.494/96, come modificato dal successivo D.Lgs.528/99. 
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"interferenziali" determinati dall'interagire delle imprese medesime, quasi sempre più 
d'una, all'interno del cantiere3. 
Inoltre, con l'introduzione delle norme sopra menzionate anche nei cantieri, 
alla "prevenzione tecnologica", basata sui precetti della buona tecnica espressi nella 
legislazione descrittiva, viene affiancata la "prevenzione progettata, globale e 
partecipata". 
Progettata perché il cantiere viene preventivamente organizzato e programmato 
in tutte le sue fasi evolutive, globale perché tutta l'attività di coordinamento in ragione 
della sicurezza concerne l'intera articolazione del cantiere, dalla sua concezione alla sua 
ultimazione, ed infine partecipata perché tutti i soggetti, nessuno escluso, partecipanti alla 
realizzazione vengono coinvolti attivamente nell'assicurare ottimali condizioni di sicurezza 
e salubrità del luogo di lavoro. 
Sulla base delle considerazioni testé esposte sembra più che appropriata la 
scelta del Legislatore di ricondurre la gestione di questi rischi aggiuntivi ed interferenziali, 
nell'ottica di una "prevenzione progettata, globale e partecipata", all'unico soggetto in 
grado di poterli fronteggiare efficacemente in ragione della sua titolarità di un interesse 
economico: il "Committente". In altre parole, l'area funzionale della committenza, in 
quanto detentrice del vero potere di spesa nella realizzazione dell'opera, è l'unica in grado 
di potersi assumere quei compiti e quelle incombenze finalizzate al coordinamento della 
sicurezza nella realizzazione dell'opera, a partire dalle fasi preliminari della progettazione 
fino al completamento della stessa. 
2.2 L'AREA FUNZIONALE DELLA COMMITTENZA 
Figura cardine di tutto l'impianto normativo è, come detto, il committente che 
per definizione è: "quel soggetto per conto del quale l'opera viene realizzata, 
indipendentemente da eventuali frazionamenti della sua realizzazione "4• Al committente, 
fino ad oggi esente da responsabilità in materia di sicurezza nei cantieri, ora vengono 
assegnate una serie di responsabilità introducendo, di fatto, una grossa novità in questo 
campo. Al committente quindi, pubblico o privato che sia, vengono assegnati obblighi e 
responsabilità finalizzate alla pianificazione e gestione della sicurezza del cantiere già a 
partire dalla fase della progettazione. Ed è proprio in questa fase preliminare che il 
committente deve ottemperare, ove ne ricorrano i casi previsti dalla legge, alla nomina del 
"Coordinatore per la sicurezza per la fase della progettazione". Il suo ruolo, in pratica, 
consiste nel condizionare, attraverso anche il suo ''potere di spesa", nella fase della 
3 L'art. 1 del D.Lgs. 494/96, campo di applicazione, cita testualmente: "li presente decreto legislativo 
prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori nei cantieri temporanei o mobili 
quali definiti all'art.2, primo comma, lettera a)". Lo stesso art. 2, primo comma, definisce: "Cantiere 
temporaneo o mobile, [ ... ], qualunque luogo in cui si effettuano lavori edili e di ingegneria civile il cui 
elenco è riportato all'allegato/": 
4 Ai sensi dell'art.2, comma 1°, lettera b), del D.Lgs. 494/96. 
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progettazione le scelte architettoniche e tecniche alle misure generali di sicurezza, di cui 
all'art.3 del D.Lgs. 626/94, così come pure l'organizzazione e la pianificazione del cantiere 
medesimo in relazione alle misure di sicurezza. 5 
Altri obblighi del committente possono essere desunti dalla lettura dell'art. 3 
del decreto, e più precisamente: 
~ Deve valutare, nella fase della progettazione dell'opera, i documenti 
di previsti quali in piano di sicurezza e coordinamento ed il fascicolo 
dell'opera. 
~ Nei cast m cm ncorrano presupposti6, contestualmente 
all'affidamento dell'incarico di progettazione, designa il Coordinatore 
per la sicurezza per la fase della progettazione. 
~ Prima dell'affidamento dei lavori, ove previsto, deve designare il 
coordinatore della sicurezza per la fase dell'esecuzione, che deve 
essere a sua volta in possesso dei requisiti di cui all' art.1O7. 
~ Verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese esecutrici e dei 
lavoratori autonomi e chiede alle stesse una dichiarazione in merito 
agli obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai 
contratti nonché una dichiarazione relativa ai contratti collettivi 
applicati ai dipendenti. 
~ Trasmette, prima dell'inizio dei lavori e nei casi in cui ne ricorrano i 
presupposti, agli Organi di vigilanza territorialmente competenti8 la 
"notifica preliminare "9 redatta secondo le indicazioni di cui 
all'allegato 111°. 
Lo stesso provvedimento legislativo prevede che il committente possa delegare 
una parte dei suoi compiti ad altro soggetto: il "Responsabile dei lavori", che è per 
definizione10: "quel soggetto che può essere incaricato dal committente ai fini della 
progettazione o della esecuzione o del controllo dell'esecuzione dell'opera. Nel caso di 
appalto di opera pubblica, il responsabile dei lavori, è il responsabile unico del 
5 Ai sensi dell'art.3, comma 1°, del D.Lgs. 494/96 che recita testualmente: "l committente o il responsabile 
dei lavori, nella fase della progettazione dell'opera, ed in particolare nel momento delle scelte tecniche, 
nell'esecuzione del progetto e nell'organizzazione delle operazioni di cantiere, si attiene ai principi e alle 
misure generali di tutela di cui all'art.3 del D.lgs. 626194; determina altresi, al fine di permettere la 
pianificazione dell'esecuzione in condizioni di sicurezza, dei lavori o delle fasi di lavoro che si devono 
svolgere simultaneamente o successivamente tra loro, la durata di tali lavori o fasi di lavoro. " 
6 L'art. 3, terzo comma, prevede la nomina del coordinatore per la sicurezza nei cantieri in cui è prevista la 
presenza di più imprese, anche non contemporanea, la cui entità presunta è pari o superiore ai 200 
uomini/giorno (lett.f) oppure nei casi i cui lavori comportano i rischi particolari elencati nell'allegato 11° 
(lett.g). 
7 Vedasi capitolo dedicato alle figure professionali e relativi requisiti. 
8 L'art. 11, primo comma, individua quali Organi di vigilanza, destinatari della notifica preliminare, 
l'Azienda Unità Sanitaria Locale e la Direzione Provinciale del Lavoro. 
9 Vedasi capitolo dedicato ai requisiti della notifica preliminare. 
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procedimento ai sensi dell'art. 7 della legge 11 febbraio 1994, n.109 e successive 
modifiche". Nel caso in cui il committente designi il responsabile dei lavori esso rimane in 
parte responsabile dell'operato dello stesso, se non altro per "culpa in eligendo" e per 
"culpa in vigilando "11. Egli, in buona sostanza, ha la facoltà di liberarsi della sfera di 
propria responsabilità nei limiti del conferimento dell'incarico al responsabile dei lavori 
anche se l'eventuale area di esonero delle responsabilità del committente dipende 
sostanzialmente dal contenuto e dall'estensione dell'incarico conferito al responsabile 
medesimo attraverso lo strumento della "delega difunzioni"12• 
2.3 TRASFERIMENTO DELLE RESPONSABILITA' ATTRAVERSO LA 
"DELEGA DI FUNZIONI" 
La delega 13 per essere efficace e dispiegare pienamente i suoi effetti di 
trasferimento soggettivo di responsabilità conseguenti alla violazione di norme penali, da 
un soggetto ad un altro, in materia di prevenzione degli infortuni e di igiene sul lavoro, 
deve soddisfare determinati requisiti minimi di efficacia14, e più precisamente: 
[@ deve essere comprovata e non presunta e deve avere forma scritta 
[@ deve precisare i poteri del delegato 
[@ deve essere esplicitamente accettata dallo stesso 
[@ deve essere data a persona qualificata, esperta e competente (culpa in 
eligendo) 
[@ deve essere corredata da ampie facoltà di iniziativa ed organizzazione 
[@ il delegante deve astenersi dall'ingerire sull'operato del delegato 
[@ il delegante non deve essere a conoscenza dell'inefficienza del 
delegato e il delegante deve predisporre un sistema di controllo e 
verifica sull'operato del delegato (culpa in vigilando) 
10 Vedasi art. 2, definizioni, primo comma, lettera c ). 
11 La prima versione del D.Lgs. 494/96 prevedeva che la designazione del responsabile dei lavori non 
esonerava il committente dalle responsabilità connesse all'adempimento degli obblighi di legge (clausola di 
non esonero), mentre l'entrata in vigore del D.Lgs. 528/99 ha modificato l'art.6, 1° comma, nel senso che il 
committente ora risulta esonerato dalle responsabilità degli obblighi di legge limitatamente all'incarico 
conferito al responsabile dei lavori (clausola di esonero). 
12 Solo nella misura in cui l'atto di conferimento soddisferà i requisiti essenziali della delega di funzioni il 
committente potrà dirsi esonerato dalle proprie responsabilità. 
13 Di norma, nel diritto penale, le responsabilità sono sempre personali e non possono mai essere delegate ad 
altri. Nel caso specifico, invece, è previsto il principio della trasferibilità delle responsabilità, ancorché 
limitatamente all'oggetto del conferimento. 
14 In altre parole, la delega di funzioni, deve essere effettiva e non apparente, e perché ciò avvenga deve 
soddisfare determinati requisiti minimi. Vi sono degli indicatori dell'effettività della delega e variano in 
funzione alla natura dei poteri delegati. A titolo semplificativo, vale la pena di citare almeno i due più 
importanti: l'autonomia decisionale e l'autonomia patrimoniale. 
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2.4 ULTERIORI ASPETTI NORMATIVI E GIURIDICO-ISTITUZIONALI 
Ora, passando alle due figure professionali, deputate alle gestione della 
sicurezza del cantiere ed al coordinamento delle attività in esso svolte, che il D.Lgs in 
questione istituisce, ovvero, come già sopra accennato, il Coordinatore della sicurezza per 
la fase della progettazione ed il Coordinatore per la sicurezza per la fase dell'esecuzione, 
si precisa che le stesse devono essere in possesso di particolari requisiti di cui avremo 
modo di approfondire nel capitolo seguente. 
La legge, oltre ad indicare i requisiti richiesti a queste due figure professionali 
che, detto per inciso, possono - anzi è auspicabile - anche essere coincidenti, definisce gli 
obblighi ai quali le stesse sono chiamate a rispondere. 
Più nel dettaglio, il coordinatore della sicurezza durante la fase della 
progettazione dell'opera, ai sensi dell'art.4, primo comma, lettere a) e b), ha l'obbligo: 
@i di redigere il piano di sicurezza e di coordinamento di cui ali' art.12, 
pnmocomma. 
@i di predisporre un fascicolo dell'opera contenente le informazioni utili 
ai fini della prevenzione e protezione dai rischi cui sono esposti i 
lavoratori, tenendo conto delle specifiche norme di buona tecnica e 
dell'allegato II al documento U.E.26/5/93. 
Parimenti, il coordinatore della sicurezza durante la fase dell'esecuzione 
dell'opera, ai sensi dell'art.5, primo comma, lettere a) b) c) d) e) t), e comma primo-bis, ha 
l'obbligo: 
@i di verificare, con opportune azioni di controllo e coordinamento, 
l'applicazione delle disposizioni contenute nel piano di sicurezza e 
coordinamento, redatto ai sensi dell 'art.12, e la corretta applicazione 
delle relative procedure di lavoro. 
@i di verificare l'idoneità del "Piano operativo di sicurezza" 15 , come 
piano complementare di dettaglio, ed adeguare il piano di sicurezza e 
coordinamento ed il fascicolo dell'opera in relazione ali' evoluzione 
dei lavori ed alle eventuali modifiche intervenute in corso di 
esecuzione. 
@i di organizzare tra i datori di lavoro la cooperazione ed il 
coordinamento delle varie attività, anche al fine di evitare le 
15 Un particolare approfondimento merita la redazione del "Piano operativo di sicurezza" che rientra tra gli 
obblighi dei datori di lavoro e la cui accettazione unitamente al piano di sicurezza e coordinamento, da parte 
di ciascun datore di lavoro, costituisce essa stessa, limitatamente al singolo cantiere interessato, adempimento 
alle disposizioni di cui all'art.4, commi 1°, 2° e 7°, e all'art.7, comma 1°, lettera b), del D.Lgs.626/94. Di un 
tanto si provvederà nel capitolo dedicato all'analisi dei vari documenti previsti dalla norma in trattazione. 
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interferenze reciproche, nonché promuovere la scambievole 
informazione. 
~ di verificare l'attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti 
sociali. 
~ di segnalare al committente o al responsabile dei lavori, previa 
constatazione alle imprese appaltatrici, le mosservanze alle 
disposizioni di legge ed al piano di sicurezza e proporre la 
sospensione dei lavori e, nei casi più gravi, l'allontanamento delle 
imprese o dei lavoratori autonomi o la risoluzione del contratto. 
~ di sospendere in caso di grave ed imminente pericolo le singole fasi di 
lavoro fino alla verifica dell'avvenuto adempimento alle prescrizioni 
impartite. 
~ di redigere, nei cast m cm ncorrano i presupposti di cui all'art.3, 
comma 4-bis16, il piano di sicurezza e coordinamento ed il fascicolo 
dell'opera. 
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Le ultime figure che entrano in gioco nell'ambito del contesto di che trattasi, i 
cui obblighi sono puntualmente richiamati dagli artt. 7 e 9, sono il "Lavoratore autonomo" 
ed il "Datore di lavoro". 
Al primo di questi, l'art, 7, impone di utilizzare le attrezzature in conformità 
alle disposizioni di cui al D.Lgs. 626/94, e di utilizzare i dispositivi di protezione 
individuale assegnati e obbligatori nonché di adeguarsi alle indicazioni fomite dal 
coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ai fine della sicurezza di tutto il cantiere e di tutto 
il personale ivi presente. 
Mentre ai datori di lavoro, l'art. 9, prescrive agli stessi l'adozione di tutte le 
misure conformi alle prescrizioni di cui all'allegato IV, curando le condizioni di rimozione 
dei materiali potenzialmente pericolosi, in accordo ove necessario con il coordinatore, il 
committente ed il responsabile dei lavori, e curando lo stoccaggio e l'evacuazione dei 
detriti e delle macerie. Sono altresì a carico dei datori di lavoro delle imprese esecutrici gli 
oneri di redazione dei "Piani operativi di sicurezza", come definiti dall 'art.2, comma f-
ter ), in relazione al singolo cantiere interessato, come pure l'accettazione, da parte di 
ciascun datore di lavoro, di quest'ultimi, unitamente ai piani di sicurezza e coordinamento 
redatti per il singolo cantiere interessato, costituendo di fatto adempimento alle 
disposizioni di cui al D.Lgs. 626/94. 
Da non dimenticate, infine, il soggetto nei confronti del quale tutto l'impianto 
normativo rivolge la sua attenzione, ancorché mai chiaramente menzionato nella norma di 
16 L'art.3, comma 4-bis, prevede il caso in cui in un'opera, ove inizialmente non siano superati i limiti che 
prevedono la predisposizione dei piani di sicurezza (vedi art.3, comma 3, lettere -f- e -g-) e che, in seguito, 
tali limiti siano superati, si debba provvedere agli adempimenti di cui all'art.3, comma 4, dopo l'affidamento 
dei lavori a più imprese. 
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che trattasi, e cioè "Il lavoratore subordinato". Invero la nozione di lavoratore non suscita 
eccessivi problemi interpretativi e nel concreto soccorre la definizione di cui all' art.3 del 
D.P.R. 547/1955, che cita testualmente: ''per lavoratore subordinato si intende colui che 
fuori dal proprio domicilio presta il proprio lavoro alle dipendenze e sotto la direzione 
altrui, con o senza retribuzione, anche al solo scopo di apprendere un mestiere, un 'arte o 
una professione". Ora partendo dai concetti espressi già nel D.Lgs. 626/94 17 il lavoratore 
risulta non più un soggetto passivo destinatario di precetti da eseguire in maniera 
pedissequa ma bensì diventa soggetto attivo e responsabile della sicurezza propria e 
persino di quella altrui. Parimenti, le stesse norme che fanno riferimento al D.Lgs. 494/96, 
pur non rivolgendo mai esplicitamente l'attenzione sul lavoratore subordinato, sembrano 
sottendere, in termini generici, la perfetta coincidenza con i precetti sopra menzionati di 
cui al D.Lgs. 626/94 secondo i quali il lavoratore medesimo è esso stesso portatore di 
diritti, ma soprattutto anche di obblighi, in tema di sicurezza sul lavoro, sia riferiti a se 
stesso e sia riferiti agli altri lavoratori, a qualsiasi titolo, presenti sul luogo di lavoro. 
In conclusione si può affermare che gli obblighi che fin qui sono stati esposti, a 
carico dei soggetti debitori di sicurezza, sia in relazione alle disposizioni di cui al D.Lgs. 
626/94 e sia in virtù dell'applicazione del D.Lgs. 494/96 nonché della restante normativa 
di prevenzione degli infortuni sul lavoro, hanno come unico obiettivo dichiarato quello di 
realizzare ambienti e luoghi di lavoro resi oggettivamente "sicuri" anche in considerazione 
del fatto che il ''prestatore di lavoro ", nella fattispecie creditore di sicurezza, ancorché in 
posizione attiva, non può incidere autonomamente e variare arbitrariamente le coordinate 
della propria sicurezza. 
17 Il riscontro normativo sul quale si vuole richiamare l'attenzione che assegna questo diverso ruolo attivo al 
lavoratore è rappresentato dall'art.5, primo comma, del D.Lgs. 626/94, laddove si stabilisce che: "Ciascun 
lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e di quella altrui presenti sul luogo di lavoro, su cui 
possono ricadere gli effetti delle sue azioni od omissioni". 
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I SOGGETTI DELLA SICUREZZA NEL D.LGS. 494/96: 
RESPONSABILITA' ED OBBLIGHI 
3.1 PREMESSE 
Nei capitoli fin qui svolti abbiamo esaminato, unitamente ad un excursus 
storico riguardante la sicurezza negli ambienti di lavoro in relazione alle norme che nel 
tempo si sono susseguite, gli aspetti normativi e giuridico-istituzionali che, dall'entrata in 
vigore del D .Lgs. 494/96, hanno fortemente condizionato in questi anni la sicurezza nei 
cantieri temporanei e mobili. 
Abbiamo visto che per garantire la sicurezza nei cantieri le norme di 
riferimento hanno istituito e di conseguenza coinvolto più soggetti che in tempi e modi 
diversi vengono investiti di responsabilità e sui quali gravano determinati obblighi. 
Detti soggetti, come già anticipato nei capitoli che precedono, sono: 
lm Il committente 
lm Il responsabile dei lavori 
lm I lavoratori autonomi 
lm Il datore di lavoro 
lm Il coordinatore della sicurezza per la fase della progettazione 
lm Il coordinatore della sicurezza per la fase della realizzazione 
Ad esclusione del datore di lavoro, la cui definizione è riportata all' art.2, primo 
comma, lett.b ), del D.Lgs. 626/941, di tutti gli altri soggetti sopra menzionati le norme di 
cui al D.Lgs. 494/96 forniscono dettagliate definizioni riportate all'art.2, delle disposizioni 
medesime2• 
1 L'art.2, primo comma, lett.b ), del D.Lgs. 626/94, definisce testualmente: "Il datore di lavoro come quel 
soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo di 
organizzazione del/ 'impresa, ha la responsabilità del/ 'impresa stessa ovvero del/ 'unità produttiva [ ... ] ". 
2 L'art.2, primo comma, del D.Lgs. 494/96, definisce testualmente: "lett.b) il committente è il soggetto per 
conto del quale l'intera opera viene realizzata, indipendentemente da eventuali frazionamenti della sua 
realizzazione. Nel caso di opera pubblica, il committente è il soggetto titolare del potere decisionale e di 
spesa relativo alla gestione del/ 'appalto. Lett.c) Il responsabile dei lavori è quel soggetto che può essere 
incaricato dal committente ai fini della progettazione o della realizzazione o del controllo del/ 'esecuzione 
dell'opera. Nel caso di opera pubblica, il responsabile dei lavori è il responsabile del procedimento ai sensi 
del/' art. 7 della legge I I febbraio I 994, n. I 09 e successive modificazioni. Lett. d) Il lavoratore autonomo è la 
persona fisica la cui attività professionale concorre alla realizzazione dell'opera senza vincolo di 
subordinazione. lett. e) Il coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la progettazione 
del/ 'opera, di seguito denominato coordinatore per la progettazione, è quel soggetto incaricato dal 
committente o dal responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei compiti di cui all'art.4. lett.j) Il coordinatore 
in materia di sicurezza e di salute durante la realizzazione dell'opera, di seguito denominato coordinatore 
per l'esecuzione dei lavori, è quel soggetto, diverso dal datore di lavoro del/ 'impresa esecutrice, incaricato 
dal committente o dal responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei compiti di cui all'art.5. 
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Ora, analizziamo uno ad uno i soggetti così definiti. 
3.2 ILCOMMITTENTE 
Il committente è: "Il soggetto per conto del quale l'intera opera viene realizzata, 
indipendentemente da eventuali frazionamenti della sua realizzazione [ ... ] " 
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Come è già stato più volte ribadito, la caratteristica più innovativa del D.Lgs. 
494/96 è sicuramente quella di attribuire al committente un obbligo di sicurezza diretto 
che, come noto, fino ad ora gli era avulso. Di fatto, prima tale obbligo poteva essergli 
attribuito esclusivamente a livello di responsabilità civile extracontrattuale o di delitti 
colposi contro l'integrità fisica dei lavoratori. 
Gli obblighi in questione possono ora essere riconducibili ad una nuova visione 
della sicurezza nei cantieri che parte dall'assunto che la stessa è posta in essere non solo 
attraverso il momento formativo e di coordinamento ma finanche attraverso una 
dimensione progettuale ed esecutiva. 
La puntuale definizione di committente fornita dall'art.2, primo comma, lett.b), 
lascia pochi dubbi interpretativi fin tanto che si tratti di una persona fisica che a fronte di 
una consistente messe di obblighi di sicurezza risponde personalmente in ragione delle sue 
eventuali inadempienze che, in ultima istanza, danno luogo a sanzioni di carattere penale. 
Poiché è principio generale del nostro ordinamento giuridico che la responsabilità penale 
sia sempre "personale "3, la questione si complica in tutti quei casi nei quali il committente 
sia una persona giuridica, come ad esempio nel caso di una pubblica amministrazione, che 
non può essere per definizione la destinataria dell'applicazione delle norme in argomento. 
In relazione ad un tanto ne discende che in questi casi, nell'ambito di 
organizzazioni complesse, la figura del committente, in quanto titolare di obblighi 
penalmente sanzionati, deve essere necessariamente identificata all'interno dell'organismo 
committente in una persona fisica che ne abbia la legale rappresentanza e che per tale 
prerogativa sia legittimato alla stipula dei contratti in regime d'appalto per l'esecuzione dei 
lavori4. 
Gli obblighi in capo al committente così individuato, sia che si tratti di una 
persona fisica che di una persona giuridica, sono dettagliatamente elencati negli otto 
commi dell'art.3 del D.Lgs. 494/96 ai quali si rimanda ad un'attenta lettura. 
3 Questo significa che la responsabilità penale deve essere sempre posta in capo ad una persona fisica e non 
ad una entità giuridica. 
4 Di un tanto vedi circolare del Ministero del Lavoro n.41 del 18 marzo 1997. 
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Cionondimeno merita un particolare approfondimento l'obbligo, previsto al 
comma 3 °, di designazione del coordinatore per la sicurezza per la fase della 
progettazione5• 
Originariamente, la prima versione del D.Lgs. 494/966 riportava casistiche ben 
più elaborate e complesse ai fini dell'applicazione del precetto di designazione del 
coordinatore poi modificata ed innovata con l'entrata in vigore del D.Lgs. 528/99. 
Di fatto, con le modificazioni attuali l'art.3, comma 3°, prevede due sole 
casistiche di applicazione (vedi lett. f - g) con l'obiettivo di non aggravare eccessivamente 
con ulteriori adempimenti i cantieri di modeste dimensioni e di rafforzare, nel contempo, la 
tutela della sicurezza nelle ipotesi di maggiore complessità. Tale scelta sottende 
l'originaria finalità del provvedimento che era quella di tutelare i cosiddetti rischi 
aggiuntivi ed interferenziali che sono insiti, appunto, in quei cantieri ove operano una 
pluralità di imprese e che per converso sono avulsi dalle realtà in cui opera un unico 
soggetto. In altre parole, in mancanza del presupposto della pluralità di soggetti le 
disposizioni di cui al D.Lgs. 626/94 risultano pienamente rispondenti alle finalità ed alle 
esigenze antinfortunistiche. Ogni ulteriore appesantimento di carattere procedurale non può 
che essere, nella fattispecie, considerato pleonastico e talvolta controproducente. 
In tale contesto, al committente, o al responsabile dei lavori se nominato, spetta 
l'obbligo di valutare la dimensione del cantiere sulla base della soglia unitaria di 200 
uomini/giorno e nel qual caso provvedere alle nomine di sua spettanza. 
Maggiori difficoltà si presentano invece nel caso in cui, fermo restando il 
requisito della presenza di una pluralità di imprese, vi sia la presenza di lavorazioni che 
comportino i rischi di cui all'allegato II 7• L'estrema genericità della tipologia delle 
5 L'art. 3, terzo comma, prevede testualmente: "Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese, 
anche non contemporanea, il committente o il responsabile dei lavori, nella fase della progettazione 
dell'opera, contestualmente all'affidamento dell'incarico di progettazione, designa il coordinatore per la 
progettazione in ognuno dei seguenti casi: j) nei cantieri la cui entità presunta è pari o superiore ai 200 
uomini/giorno; g) nei cantieri i cui lavori comportano i rischi particolari elencati nell'allegato 11°". 
6 Per maggior chiarezza si riporta il testo originario dell'art.3, comma 3°, del D.Lgs. 494 nella sua versione 
del 1996, ora superato dal testo in vigore di cui al D.Lgs. 528 del 1999: "Il committente o il responsabile dei 
lavori, contestualmente all'affidamento dell'incarico di progettazione esecutiva, designa il coordinatore per 
la progettazione, che deve essere in possesso dei requisiti di cui ali' art. I O, in ognuno dei seguenti casi: 
a) nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese, anche se non contemporanea se l'entità presunta 
del cantiere è pari ad almeno I 00 uomini/giorno; 
b) nei cantieri di cui ali 'art. I/, primo comma, lettera a); 
c) nei cantieri di cui all'art. I/, primo comma, lettera b); 
d) nei cantieri di cui all'art. I I, primo comma, lettera c) se l'entità presunta del cantiere sia superiore a 300 
uomini/giorno; 
e) nei cantieri di cui ali' art.13; " 
7 L'allegato II riporta l'elenco dei lavori comportanti rischi particolari per la sicurezza e la salute dei 
lavoratori che sono i seguenti: 
"/. lavori che espongono i lavoratori a rischi di seppellimento o di sprofondamento a profondità superiore 
a m.1,5 o di caduta dall'alto da altezza superiore a m.2,0 se particolarmente aggravati dalla natura 
dell'attività o dei procedimenti attuati oppure dalle condizioni ambientali del posto di lavoro o dell'opera. 
2. lavori che espongono i lavoratori a sostanza chimiche o biologiche che presentano rischi particolari per 
la sicurezza e la salute dei lavoratori oppure comportano un 'esigenza legale di sorveglianza sanitaria. 
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lavorazioni e l'ampiezza delle fattispecie contemplate rischia di vanificare gli sforzi fatti 
nella direzione della semplificazione e, di fatto, riallargare eccessivamente l'ambito di 
operatività della norma. 
Infine, un breve cenno merita il già analizzato comma 4-bis, che prevede nel 
caso in cui originariamente non sia previsto l'intervento di più imprese ma in seguito tale 
condizione venga meno, a causa del sub appalto dei lavori o di parte di essi, la sospensione 
dei lavori, da parte del committente, e la nomina del coordinatore per l'esecuzione. Per 
inciso, spetta poi a quest'ultimo, ai sensi dell'art.5, comma 1-bis8, lo svolgimento dei 
compiti propri del coordinatore per la progettazione. 
3.3 IL RESPONSABILE DEI LAVORI 
Il responsabile dei lavori è: "Il soggetto che può essere incaricato dal committente 
ai fini della progettazione o della realizzazione o del controllo del/ 'esecuzione 
del/ 'opera. Nel caso di opera pubblica, il responsabile dei lavori è il responsabile del 
procedimento ai sensi del/' art. 7 della legge 11 febbraio 1994, n. I 09 e successive 
modificazioni" 
Come si è già potuto evidenziare il responsabile dei lavori altro non è che una 
sorta di alter ego del committente di cui ha le medesime obbligazioni e responsabilità 
anche se, e bene evidenziarlo, la nomina di tale figura non è un obbligo del committente 
ma bensì una facoltà. 
Detta prerogativa è stata prevista dal Legislatore nel riconoscere l'oggettiva 
difficoltà del committente, in special modo nei casi in cui esso non ha a disposizione una 
organizzazione vera e propria, a svolgere direttamente i compiti affidatigli dalle norme di 
che trattasi. Nell'applicazione concreta della fattispecie il committente sposta su di un altro 
soggetto la funzione gestionale e di indirizzo, pur mantenendo in capo a se le 
responsabilità connaturate alla sua posizione, a mente dell'art.69, se non altro per "culpa in 
3. lavori con radiazioni ionizzanti che esigono la designazione di zone controllate o sorvegliate, quali 
definite dalla vigente normativa in materia di protezione dei lavoratori dalle radiazioni ionizzanti. 
4. lavori in prossimità di linee elettriche aeree a conduttori nudi in tensione. 
5. lavori che espongono ad un rischio di annegamento. 
6. lavori in pozzi, sterri sotterranei e gallerie. 
7. lavori subacquei con respiratori. 
8. lavori in cassoni ad aria compressa. 
9. lavori comportanti l'impiego di esplosivi. 
I O. lavori di montaggio o smontaggio di elementi prefabbricati pesanti. " 
8 Si riporta il testo dell'art.5, comma I-bis: "Nei casi di cui all'art.3, comma 4-bis, il coordinatore per 
l'esecuzione, oltre a svolgere i compiti di cui al comma I, redige il piano di sicurezza e di coordinamento e 
predispone i/fascicolo, di cui all'art.4, comma I, lettere a) e b)." 
9 Invero, la prima stesura dell'art.6, quella inserita nel1a versione del 1996, riportava esplicitamente una 
"clausola di non esonero" delle responsabilità del committente ancorché nella circostanza che lo stesso abbia 
provveduto alla designazione del responsabile dei lavori. I commenti che ne erano seguiti avevano fatto 
emergere due distinte interpretazioni: la prima, letterale, parificava totalmente le rispettive sfere di 
responsabilità, la seconda, ufficializzata con la Circolare esplicativa del decreto n.41 del 1997, p.to 3, lett. b ), 
sanciva che la responsabilità del committente, in caso di designazione del responsabile dei lavori, rimaneva 
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eligendo " e per "culpa in vigilando ", come abbiamo già avuto modo di evidenziare nel 
capitolo che precede, al quale si rimanda anche in relazione al conferimento dell'incarico 
medesimo attraverso lo strumento della "delega di funzioni ". 
La norma nulla dice circa i requisiti professionali che il responsabile dei lavori 
deve possedere anche se gli stessi possono essere desunti dai compiti affidatigli. Per quanto 
attiene alla prima locuzione, ovvero " [ . . . ] incaricato dal committente ai fini della 
progettazione dell'opera [ ... ] ", pochi dubbi si hanno nell'identificazione di questo 
soggetto con il progettista dell'opera come pure nella terza locuzione che identifica nel 
direttore dei lavori il soggetto incaricato in virtù della definizione: "[ ... ] incaricato dal 
committente ai fini del controllo dell'esecuzione dell'opera [ ... ] ". 
Qualche problema in più si prospetta nell'interpretazione della seconda 
locuzione che recita testualmente: "[ . . . ] incaricato dal committente ai fini della 
esecuzione dell'opera [ ... ] ". In tal caso sembra che il responsabile dei lavori possa 
identificarsi con il datore di lavoro dell'impresa esecutrice. Tuttavia questa previsione 
presenta non pochi problemi basti considerare che la norma in questione prevede che lo 
stesso svolga compiti di controllo e verifica ottenendo, nella fattispecie, una situazione 
paradossale che, in determinate circostanze, vede il medesimo soggetto essere al tempo 
stesso controllore e controllato. 
Da un tanto ne discende che sarà interesse dello stesso committente identificare 
come responsabile dei lavori un soggetto che, di per se, non sia portatore di conflitti di 
competenze e di interessi spesso poco conciliabili tra loro e, per certi versi, diametralmente 
opposti. 
Abbiamo anche visto in precedenza che, nel caso di lavori pubblici, il 
Responsabile dei lavori è proprio il Responsabile del Procedimento nominato ai sensi della 
L.109/94 e s.m.i .. 
3.4 IL LAVORATORE AUTONOMO 
Il lavoratore autonomo è: "la persona fisica la cui attività professionale concorre 
alla realizzazione dell'opera senza vincolo di subordinazione" 
limitata alla c.d. "culpa in eligendo e in vigilando". Quest'ultima, peraltro, pienamente condivisa ed accolta 
nella riscrittura dell'art. 6, in occasione dell'entrata in vigore del D.Lgs. 528/99 di modifica ed integrazione 
del D.Lgs. 494/96, che annullava, di fatto, la c.d. "clausola di non esonero", con la seguente formulazione: 
"Art. 6 - Responsabilità dei committenti e dei responsabili dei lavori: I. Il committente è esonerato dalle 
responsabilità commesse all'adempimento degli obblighi limitatamente all'incarico conferito al responsabile 
dei lavori". Dalla lettura del I 0 comma dell'art. 6 si evince che il committente, pur beneficiando - nella 
fattispecie - della clausola di esonero, rimane, in via originaria e principale, il soggetto gravato dagli obblighi 
previsti daJla norma, salvo i casi in cui intenda avvalersi della facoltà di nomina del responsabile dei lavori, 
ancorché limitatamente all'oggetto dell'incarico conferito e cioè strettamente correlato all'estensione ed al 
contenuto di quest'ultimo. Da qui l'importanza dell'istituto della "delega di funzioni", che nel caso in specie 
assume una particolare valenza, se non altro per l'esatta definizione delle rispettive sfere di competenza e di 
responsabilità. 
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Anche i lavoratori autonomi, ovvero coloro i quali cooperano con il datore di 
lavoro alla realizzazione dell'opera senza vincolo di subordinazione, trovano specifica 
considerazione nell'art.7 del D.Lgs. 494/96. In sostanza l'articolo in questione, per certi 
versi innovativo in quanto le norme previgenti contemplavano solamente i lavoratori 
dipendenti, prescrive che il lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria 
attività nei cantieri debbano: 
a) utilizzare le attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni del 
titolo III del decreto 626/94; 
b) utilizzare i dispositivi di sicurezza individuali conformemente a quanto 
previsto dal titolo IV del decreto 626/94; 
e) adeguarsi alle indicazioni fomite dal coordinatore per l'esecuzione dei 
lavori ai fini della sicurezza; 
In altre termini, il lavoratore autonomo, in virtù della norma citata, è parificato 
al lavoratore dipendente ed ha l'obbligo di osservanza delle medesime prescrizioni e della 
piena attuazione delle misure di tutela previste nel piano di sicurezza e di coordinamento 
secondo le indicazioni fomite dal coordinatore per l'esecuzione. Il ragionamento 
sottostante al coinvolgimento del lavoratore autonomo al pari del lavoratore dipendente è 
da ricondurre agli attuali modelli organizzativi prevalenti che, specialmente nel mondo 
delle costruzioni, vedono sempre più l'utilizzo di piccole imprese o artigiani che prestano 
la loro opera senza vincolo alcuno di subordinazione. 
3.5 IL DATORE DI LAVORO 
Il datore di lavoro è: "li soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, 
comunque, il soggetto che, secondo il tipo di organizzazione dell'impresa, ha la 
responsabilità dell'impresa stessa ovvero dell'unità produttiva [ ... ] " 
I datori di lavoro delle imprese operanti nel cantiere, in linea di principio, 
osservano le misure generali di tutela di cui all'art.3 del D.Lgs. 626/94 e curano in 
particolare: 
a) il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e si salubrità; 
b) la scelta dell'ubicazione dei posti di lavoro definendo le zone di 
spostamento e di circolazione; 
c) la sicurezza nella movimentazione dei materiali; 
d) la manutenzione, il controllo prima dell'entrata m serv1z10 e 
controlli periodici degli impianti e dei dispositivi in genere; 
e) la delimitazione e allestimento delle zone di stoccaggio e di deposito 
dei vari materiali di cantiere: 
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t) l'adeguamento della effettiva durata dei van tipi di lavoro e delle 
singole fasi di lavoro; 
g) la cooperazione fra i vari datori di lavoro ed i lavoratori autonomi; 
h) le interazioni con le attività che avvengono sul lavoro ed m 
prossimità di esso; 
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In relazione ad un tanto, appare opportuno specificare meglio la reale portata 
della locuzione "datore di lavoro" in quanto quest'ultima, in taluni casi allorquando 
l'impresa è articolata in schemi funzionali più complessi, può assume diversi significati in 
relazione anche agli obblighi normativi e le relative sanzioni applicabili nei casi di 
inadempienza, o ancor peggio, in caso di infortunio sul luogo di lavoro, in tema di 
attribuzione di responsabilità soggettive. 
A tal proposito ed al fine di delimitare meglio le rispettive sfere di competenza 
e di responsabilità soggettive si distinguono nei fatti, oltre al citato datore di lavoro 10, 
almeno altre due tradizionali figure, allo stesso modo protagoniste ed essenziali nella vita 
dell'impresa: i dirigenti 11 ed i preposti12• 
10 Per meglio definire giuridicamente la figura del datore di lavoro si possono richiamare le seguenti 
pronunce: 
Cass. Pen. Sez. IV, 26 marzo 1986, n.2445, Oliva, secondo cui: "Chiunque, in qualsiasi modo, abbia assunto 
posizione di preminenza rispetto ad altri lavoratori, così da poter loro impartire ordini, istruzioni o direttive 
sul lavoro da eseguire, deve considerarsi automaticamente tenuto [ ... ] ad attuare le prescritte misure di 
sicurezza e a disporre ed esigere che siano rispettate, a nulla rilevando che vi siano altri soggetti (ad 
esempio: dirigenti) contemporaneamente gravati dallo stesso obbligo per un diverso ed autonomo titolo". 
Cass. Pen. Sez. III, 3 ottobre 1984, n. 7936, Barni, ancora: "Per il combinato disposto degli artt. I e 4 del 
D.P.R. 27 aprile 1955, n.547, sono obbligati ad attuare le misure antinfortunistiche tutti coloro che dirigono 
o sovraintendono alle attività quali siano addetti lavoratori subordinati, comprese quelle esercitate dallo 
Stato, dalle regioni, dai Comuni, da altri Enti pubblici e dagli Istituti di istruzione e beneficenza". 
In linea con i precedenti: Cass. Pen. Sez. IV, 30 marzo 1998; Cass. Pen. Sez. IV, 8 marzo 1995; Cass. Pen. 
Sez. IV, 14 febbraio 1991. 
11 Cass. Pen. Sez. IV, 1 luglio 1993, secondi cui i dirigenti sono: "Coloro che sono preposti alla direzione 
tecnico-amministrativa dell'azienda o di un reparto di essa, con la diretta responsabilità dell'andamento dei 
servizi e, quindi, institori, gerenti, direttori tecnici o amministrativi, nonché capi ufficio e capi reparto che 
partecipino solo eccezionalmente al lavoro normale". 
12 Cass. Pen. Sez. IV, 5 novembre 1987, Grotti, secondo cui i preposti sono ascrivibili ad un ambito 
funzionale e di qualifica, intermedio tra l'area del lavoro subordinato e quella della dirigenza, e dunque, in 
tale ottica di valutazione, si è ritenuto che: "Compito del preposto non è quello di sorvegliare 
ininterrottamente, senza soluzione di continuità, il lavoratore, tanto da doversi ritenere che il legislatore 
abbia richiesto l'impiego congiunto di due persone, cioè il lavoratore ed il suo controllore; il preposto deve 
l
semplicemente assicurarsi in modo continuo ed efficace che il lavoratore segua le disposizioni di sicurezza 
impartite ed eventualmente utilizzi gli strumenti di protezione prescritti; tale compito deve effettuare 
. direttamente, cioè personalmente e senza intermediazione di altri; ciò non significa che il preposto non possa 
allontanarsi dal luogo di lavoro nel quale opera il lavoratore, né dedicarsi anche ad altri compiti di 
sorveglianza o di lavoro". 
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Ritornando invece ai compiti ed agli obblighi previsti a carico del datore di 
lavoro, non si possono dimenticare quelli previsti specificatamente dall'art.913 del D.Lgs. 
494/96, al quale si rimanda alla lettura per una attenta disamina. 
Un approfondimento particolare merita, però, il comma 1, lettera c-bis) 14, del 
medesimo articolo, nel quale è contemplato l'obbligo, del datore di lavoro, di redazione del 
"Piano operativo di sicurezza", quale piano complementare e di dettaglio del piano di 
sicurezza. 
Il piano operativo, redatto dai datori di lavoro delle imprese operanti nel 
cantiere, non è altro che la trasposizione del documento di valutazione dei rischi 
dell'impresa, redatto ai sensi della 626/94, allo specifico cantiere in questione. Nei P.O.S. 
l'impresa, limitatamente per quel che concerne la parte di propria competenza, specifica i 
dettagli operativi di attuazione delle disposizioni del piano di sicurezza nonché esplicita, in 
modo completo e documentato, quali saranno le modalità d'intervento ed i relativi mezzi 
impiegati, valutando i rischi insiti nelle lavorazioni e le misure di tutela da adottare 
nell'esecuzione degli stessi 15• 
Tutto ciò ha comportato, rispetto alla prima versione del D.Lgs. 494/96 che 
appunto non contemplava i P.O.S., una significativa semplificazione del lavoro del 
coordinatore per la progettazione. Infatti quest'ultimo aveva grossissime difficoltà a 
prevedere, proprio nella fase progettuale quando non sono ancora note le imprese 
appaltatrici, non solo l'esatta programmazione ed evoluzione del cantiere ma anche quali 
saranno le modalità operative d'esecuzione dei lavori, i macchinari e gli impianti a 
disposizione delle imprese, le attrezzature e le tecniche costruttive che interverranno nel 
processo edilizio, in funzione della scelta degli esecutori dell'opera. 
Tema che avremo modo di affrontare in maniera più dettagliata nel capitolo 
che segue, dedicato ai documenti concernenti la sicurezza nei cantieri, facendo anche una 
analisi comparativa fra le norme che disciplinano gli aspetti concernenti la sicurezza negli 
appalti privati e negli appalti pubblici. 
13 L'art.9 del D.Lgs. 494/96 cita testualmente: "[/] I datori di lavoro delle imprese esecutrici, anche nel 
caso in cui nel cantiere operi una unica impresa, anche familiare o con meno di dieci addetti: 
a) adottano le misure conformi alle prescrizioni di cui all'allegato IV; 
b) curano le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, coordinamento con il 
committente o il responsabile dei lavori; 
e) curano che lo stoccaggio e l'evacuazione dei detriti e delle macerie avvengano correttamente; 
e-bis) redigono il piano operativo di sicurezza di cui all'art.2, comma 1°, letteraf-ter) 
[2] L'accettazione da parte di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici del piano di sicurezza e 
coordinamento di cui ali' art.12 e la redazione del piano operativo di sicurezza costituiscono, limitatamente 
al singolo cantiere interessato, adempimento alle disposizioni di cui all'art.4, commi I, 2 e 7, e all'art. 7, 
comma /, lettera b), del decreto legislativo n. 626 del 1994. " 
14 Nella prima versione del D.Lgs. 494/96 non esisteva l'obbligo di redazione dei piani operativi di sicurezza. 
Con l'entrata intgore del D.Lgs. 528/99, di parziale modifica al D.Lgs. 494/96, è stato introdotto questo 
comma che ha tituito questo utile strumento di dettaglio e complementare al piano di sicurezza vero e 
proprio la cui re azione è a carico dei datori di lavoro. 
15 I questo documento verranno altresì indicate, con riferimento alle modalità d'esecuzione delle lavorazioni, 
i dispositivi di protezione individuale da adottare, le caratteristiche delle macchine da impiegare e l'eventuale 
sorveglianza sanitaria per la tutela della salute dei lavoratori. 
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3.6 IL COORDINATORE DELLA SICUREZZA PER LA FASE DELLA 
PROGETAZIONE E DELL'ESECUZIONE 
Il coordinatore della sicurezza per la fase della progettazione è: "Il 
soggetto incaricato dal committente o dal responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei 
compiti di cui all'art. 4" 
mentre 
Il coordinatore della sicurezza per la fase dell'esecuzione è: "Il soggetto, 
diverso dal datore di lavoro del! 'impresa esecutrice, incaricato dal committente o dal 
responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei compiti di cui all'art.5" 
Come oramai ben noto il committente, unitamente all'eventuale responsabile 
dei lavori, nella sua qualità di soggetto per conto del quale l'intera opera viene realizzata, a 
prescindere da eventuali frazionamenti della stessa, ha l'obbligo di nominare, ove ne 
ricorrano i presupposti di legge, ai sensi e per gli effetti di cui all' art.3 del D .Lgs. in esame, 
il coordinatore per la progettazione nonché il coordinatore per l'esecuzione che devono 
essere in possesso di adeguata professionalità e di determinati requisiti. 
Tali figure, del tutto innovative ed introdotte, appunto, nel nostro ordinamento 
per la prima volta con l'entrata in vigore del D.Lgs. 494/96 16, sono titolari di 
importantissimi doveri di organizzazione e coordinamento della sicurezza nel cantiere per 
conto del committente. Nel mentre la figura del coordinatore per la progettazione, 
designato dal committente o dal responsabile dei lavori contestualmente all'affidamento 
dell'incarico al progettista, collabora con quest'ultimo già a partire dalle prime fasi 
preliminari all'esecuzione dell'opera per tutte le questioni organizzative inerenti la futura 
sicurezza del cantiere, anche incidendo sulle scelte tecniche e sulle scelte tipologiche 
dell'intervento edilizio, redigendo il "Piano di sicurezza e coordinamento "17 con tutti i 
suoi allegati ed elaborati di complemento 18, la figura del coordinatore per l'esecuzione 
rappresenta, invece, la necessità di attuare le disposizioni e le relative procedure 
realizzative contenute nel piano sopra menzionato apportando, a seconda delle esigenze e 
ove ciò risulti necessario, gli eventuali adeguamenti e organizzando fattivamente il 
coordinamento delle attività del cantiere e delle imprese ivi operanti seguendo il continuo 
mutare delle condizioni dell'ambiente di lavoro. 
In altre parole, mentre la funzione primaria del coordinatore della 
progettazione è quella di assistere e collaborare con il progettista dell'opera allo scopo di 
16 Definite all'art.2, comma 1, lett.e) edj). 
17 Per inciso, detto piano di coordinamento, che costituisce l'asse portante di tutto l'impianto normativo, 
rappresenta un prezi?o strumento propedeutico alla previsione dell'organizzazione di tutto il "sistema 
sicurezza" del cantier e sarà oggetto di un approfondimento, soprattutto nei suoi contenuti, nel capitolo che 
segue. 
18 Il riferimento è rivolto ai seguenti elaborati facenti parte integrante del piano: il cronoprogramma dei lavori 
o diagramma di Gantt, l'elenco e strutturazione dei lavori, l'analisi delle fonti di rischio, le schede dei rischi, 
le misure di prevenzione ed i D.P.I., la documentazione fotografica, il fascicolo dell'opera, i costi della 
sicurezza, lo schema di notifica preliminare ed il manuale pratico della sicurezza. 
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prendere cognizione dell'entità dei lavori e delle relative caratteristiche tecniche anche al 
fine di porre preventivamente in essere, seppur in via progettuale e quindi in linea 
puramente teorica, le misure antinfortunistiche e le necessarie procedure applicabili per la 
prevenzione degli infortuni, quella del coordinatore per l'esecuzione è di dare attuazione, 
tramite opportune azioni di coordinamento, alle disposizioni contenute nel piano di 
sicurezza e, soprattutto, di armonizzare i vari "Piani operativi", fomiti dalle imprese 
esecutrici, intesi nello loro accezione di piani di dettaglio ovvero di trasposizione dei 
documenti di valutazione dei rischi delle singole imprese, redatti ai sensi della 626/94. 
Poiché alle due figure del coordinatore per la progettazione e per l'esecuzione 
sono richieste le medesime professionalità ed i medesimi requisiti, anche se la loro nomina 
non deve essere necessariamente contestuale, è buona norma - anche se non vincolante -
che le stesse coincidano in un unico soggetto in grado di svolgere, ancorché in tempi 
diversi, ambedue le funzioni. 
Come già anticipato in precedenza l'obbligo di nomina dei coordinatori scatta, 
ai sensi dell 'art.3, commi 3 e 4, nei seguenti casi: 
f) nei cantieri nei quali è prevista la presenza di più di una impresa, 
anche non contemporanea, la cui entità presunta del cantiere è pari o 
superiore a 200 uomini/giorno. 
g) Nei cantieri i cui lavori comportano rischi particolari elencati 
nell'allegato Il). 
Per quanto concerne, invece, gli specifici requisiti professionali che i 
coordinatori devono possedere, dettagliatamente indicati all'art. l O, si precisa che sia quello 
per la progettazione che quello dell'esecuzione devono essere in possesso di: 
a) Diploma di laurea in ingegneria, architettura, geologia, scienze 
agrarie o scienze forestali, nonché attestazione da parte di datori di 
lavoro o committenti comprovante l'espletamento di attività 
lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno un anno; 
b) Diploma universitario in ingegneria o architettura nonché attestazione 
da parte di datori di lavoro o committenti comprovante 
l'espletamento di attività lavorativa nel settore delle costruzioni per 
almeno due anni; 
c) Diploma di geometra o perito industriale, o perito agrario o 
agrotecnico nonché attestazione da parte di datori di lavoro o 
committenti comprovante l'espletamento di attività lavorativa nel 
settore delle costruzioni per almeno tre anni; 
Inoltre, i soggetti di cui ai precedenti punti a), b) e c ), devono essere in 
possesso di attestato di frequenza a specifico corso in materia di sicurezza, della durata 
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minima di 120 ore, i cui contenuti ed argomenti trattati siano conformi ali' allegato V, e più 
precisamente: 
a) Legislazione vigente in materia di sicurezza e salute sm luoghi di 
lavoro; 
b) Malattie professionali: 
c) Statistiche sulle violazioni delle norme nei cantieri; 
d) Analisi dei rischi; 
e) Norme di buona tecnica e criteri per l'organizzazione nei cantieri e 
l'effettuazione dei lavori in sicurezza; 
t) Metodologia di elaborazione dei p1am di sicurezza e di 
coordinamento; 
L'attestato di frequenza di cui sopra non è richiesto per i dipendenti i servizio 
presso le pubbliche amministrazioni che esplicano nell'ambito delle stesse le funzioni di 
coordinatore, come pure non è richiesto per coloro che, non più in servizio, abbiano svolto 
attività tecnica in materia di sicurezza nelle costruzioni per almeno cinque anni in qualità 
di pubblici ufficiali o di incaricati di pubblico servizio o per coloro che producano un 
certificato universitario attestante il superamento di uno o più esami del corso o diploma di 
laurea, equipollenti ai fini della preparazione conseguita con il corso di cui all'allegato V) 
o attestato di partecipazione ad un corso di perfezionamento universitario con le medesime 
caratteristiche di equipollenza. 
3.7 REGIME SANZIONATORIO 
Di norma le responsabilità derivanti da fatti e da illeciti sanzionati penalmente, 
specificatamente nell'ambito del diritto penale del lavoro, qual è l'argomento di che 
trattasi, assumono una connotazione essenzialmente di tipo c.d. "colposo "19• La 
"responsabilità colposa" quindi si sostanzia in un comportamento o in una condotta 
antidoverosa del soggetto rispetto alla normalità oppure si concretizza attraverso 
l'inosservanza di norme, leggi, regolamenti, ordini o altro. 
19 La precisazione risulta particolarmente importante in quanto in questi casi la coscienza e la volontà, di 
colui che agisce secondo una condotta colposa, sono limitate alla condotta medesima e giammai all'evento 
che tale condotta determina. In altre parole, il soggetto attivo del reato non vuole che l'evento che ne 
consegue si verifichi ma ciò nonostante esso si verifica a seguito proprio della sua condotta. Vi sarà colpa 
quindi se l'evento in questione poteva essere in qualche modo previsto ed evitato oppure, al contrario, se il 
tutto potrà essere ricondotto nella sfera dell'imponderabile, ossia al caso fortuito o di causa di forza 
maggiore. 
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Nel primo caso, ossia nella fattispecie di comportamento antidoveroso, si tratta 
essenzialmente di negligenza o trascuratezza, imprudenza20 e imperizia21 , tali quindi da 
assumere le caratteristiche della colpa "generica", nella seconda fattispecie, si tratta 
evidentemente di inadempienze nel confronti di una moltitudine di norme di diversa natura 
e provenienza, e quindi con le caratteristiche tipiche della colpa "specifica". 
Per quanto concerne, invece, le eventuali sanzioni22 che per diversi motivi 
potrebbero colpire i soggetti destinatari degli obblighi imposti, a titolo esemplificativo, si 
ritiene utile proporre di seguito un sintetico quadro esplicativo. 
3. 7 .1 IL COMMITTENTE ED IL RESPONSABILE DEI LAVORI. 
Il committente ed il responsabile dei lavori sono puniti, ai sensi dell'art.20, 
comma 1, lettera a), del D.Lgs. 494/96, con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 
tre a otto milioni di Lire per le seguenti violazioni: 
• mancata previsione nel progetto della durata dei lavori o delle fasi di 
lavoro per la pianificazione dell'opera in determinate condizioni di 
sicurezza; 
• mancata designazione del coordinatore per la progettazione, m 
possesso dei requisiti previsti, nell'ipotesi che questa risulti 
obbligatoria (vedi lavori sopra soglia); 
• mancata designazione del coordinatore per l'esecuzione, in possesso 
dei requisiti previsti, prima dell'affidamento dei lavori ove questo 
risulti obbligatorio; 
• mancata vigilanza sull'assolvimento dei compiti propn dei 
coordinatori della sicurezza (vedi culpa in vigilando); 
Sono puniti invece, ai sensi dell'art.20, comma 1, lettera b), del D.Lgs. 494/96, 
con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da uno a cinque milioni di Lire per la: 
• mancata verifica tecnico-professionale delle imprese esecutrici e dei 
lavoratori autonomi; 
Altresì, ai sensi dell'art.20, comma 1, lettera c), del D.Lgs. 494/96, viene ad 
essi comminata una sanzione amministrativa da uno a sei milioni di Lire per le seguenti 
violazioni: 
20 Va letta anche come compimento con leggerezza di atti sconsiderati e rischiosi. 
21 Va letta anche come consapevole deficienza di abilità ed adeguata preparazione professionale. 
22 Normalmente le sanzioni penali contemplate neJJ'ordinamento giuridico italiano sono l'ergastolo, la 
reclusione, la multa, l'arresto e l'ammenda. Nel caso specifico di violazioni della normativa di prevenzione 
infortuni sul lavoro, ed è proprio il caso di cui si sta trattando, si argomenta di reati di tipo 
"contravvenzionale" ed il relativo regime sanzionatorio è quello della c.d. pena "alternativa" che si concreta 
nell'arresto e nell'ammenda. 
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• mancata trasmissione agli organi di vigilanza preposti della notifica 
preliminare nei casi previsti dalla norma23 ; 
• mancata trasmissione del piano di sicurezza e coordinamento alle 
imprese che presentano le offerte per l'esecuzione dei lavori24; 
Da notare che il legislatore per inosservanze di carattere ''formale", non 
correlate direttamente ai profili di sicurezza sostanziali, ha previsto solamente sanzioni di 
carattere amministrativo piuttosto che sanzioni di carattere anche penale per violazioni che 
potrebbero incidere, in taluni casi fortemente, sulla sicurezza. 
3. 7.2 lL COORDINATORE DELLA SICUREZZA PER LA FASE DELLA 
PROGETTAZIONE 
Il coordinatore per la progettazione è punito, ai sensi dell 'art.21, comma 1, con 
l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da tre a otto milioni di Lire per la : 
• Mancata redazione del piano di sicurezza e coordinamento e del 
fascicolo tecnico dell'opera, quando questi siano obbligatori25 ; 
3. 7 .3 lL COORDINATORE DELLA SlCUREZZA PER LA FASE DELLA 
REALIZZAZIONE 
Il coordinatore per l'esecuzione è punito, ai sensi dell 'art.21, comma 2, lettera 
a), con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da tre a otto milioni di Lire per le 
seguenti violazioni: 
• Mancata verifica, con opportune azioni di coordinamento e controllo, 
della corretta applicazione da parte delle imprese esecutrici e dei 
lavoratori autonomi del piano di sicurezza e coordinamento; 
• Mancato verifica dell'idoneità e coerenza dei piani operativi di 
sicurezza delle singole imprese esecutrici e mancato adeguamento del 
piano di sicurezza e coordinamento e del fascicolo in relazione 
all'evoluzione dei lavori; 
• Mancato coordinamento delle attività e mancata organizzazione della 
cooperazione tra i datori di lavoro ed i lavoratori autonomi; 
• Mancata segnalazione al committente o al responsabile dei lavori 
delle inosservanze alle misure di sicurezza e dei relativi 
provvedimenti "sanzionatori" a carico delle imprese esecutrici o dei 
lavoratori autonomi, ivi compreso, nei casi più estremi, la 
23 Vedasi art.I I, comma 1, del D.Lgs. 494/96. 
24 
Nel caso di appalti pubblici, si considera trasmissione la messa a disposizione del piano di sicurezza e 
coordinamento a tutti i concorrenti la gara d'appalto. 
25 Ai sensi dell'art.4, comma 1, lettere a) b). 
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sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese e la proposta 
di risoluzione del contratto; 
• Mancata sospensione dei lavori o delle singole lavorazioni, nelle 
more dell'adozione delle misure di adeguamento, nei casi di pericolo 
grave ed imminente, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti; 
• Mancata predisposizione del piano di sicurezza e coordinamento e del 
fascicolo nei casi di cui all'art.3, comma 4-bis26; 
39 
Il coordinatore per l'esecuzione è altresì punito, ai sensi dell'art.21, comma 2, 
lettera b ), con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da uno a cinque milioni di 
Lire per la: 
• Mancata verifica dell'attuazione di quanto previsto negli accordi tra 
le parti sociali 27; 
3.7.4 IL DATORE DI LAVORO, I DIRIGENTI ED I PREPOSTI 
Il datore di lavoro è punito, ai sensi dell' art.22, comma 2, con l'arresto da due a 
quattro mesi o con l'ammenda da due a cinque milioni di Lire per la: 
• Mancata consultazione dei rappresentanti per la sicurezza pnma 
dell'accettazione del piano di sicurezza e coordinamento28; 
Parimenti il datore di lavoro ed i dirigenti sono puniti, ai sensi dell' art.22, 
comma 3, lettera a), con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da tre a otto milioni di 
Lire per le seguenti violazioni: 
• Mancata adozione delle misure conformi alle prescnziom di cm 
all'allegato IV del D.Lgs. 494/96; 
• Mancata attuazione delle misure di cui al piano di sicurezza e 
coordinamento e del piano operativo di sicurezza; 
Mentre i medesimi sono puniti, ai sensi dell'art.22, comma 3, lettera b), con la 
sola sanz10ne amministrativa pecuniaria da uno a sei milioni di Lire per le seguenti 
violazioni: 
26 I casi di cui all'art.3, comma 1-bis, del D.Lgs. 494/96, si riferiscono al quelle fattispecie nelle quali dopo 
l'affidamento dei lavori ad un'unica impresa, l'esecuzione degli stessi o di parte di essi venga affidata a una o 
riù imprese (vedasi ed esempio: sub-appalti). 
7 Vedasi art.5, comma 1, lettera d), del D.Lgs. 494/96. 
28 
In relazione ad un tanto v'è da rilevare che essendo tale obbligo delegabile anche ad un dirigente, purchè 
validamente delegato, la responsabilità di tale inosservanza potrebbe essere ascritta proprio a quest'ultimo. 
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• Mancata messa a disposizione dei rappresentanti per la sicurezza, 
almeno 1 O giorni prima dell'inizio dei lavori, del piano di sicurezza e 
coordinamento e del piano operativo di sicurezza; 
• Mancata trasmissione del piano di sicurezza e coordinamento alle 
imprese esecutrici ed ai lavoratori autonomi; 
• Mancata trasmissione del piano operativo di sicurezza al coordinatore 
per l'esecuzione; 
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Infine, i preposti sono puniti, ai sensi dell' art.22, comma 4, con l'arresto sino a 
due mesi o con l'ammenda da cinquecentomila a due milioni di Lire per le seguenti 
violazioni: 
• Mancata adozione delle misure conformi alle prescnziom di cm 
all'allegato IV del D.Lgs. 494/96; 
• Mancata attuazione di quanto previsto dal piano di sicurezza e 
coordinamento e dal piano operativo di sicurezza; 
3.7.5 I LAVORATORI AUTONOMI 
I lavoratori autonomi sono puniti, ai sensi dell'art.23, con l'arresto fino ad un 
mese o con l'ammenda da trecentomila a un milione di Lire per la: 
• Mancata utilizzazione delle attrezzature m conformità alle 
disposizioni di cui al titolo III del D.Lgs. 626/94 e dei D.P.L 
conformemente a quanto previsto dal titolo IV del medesimo decreto 
legislativo; 
• Mancata adeguamento alle indicazioni fomite dal coordinatore per 
l'esecuzione ai fini della sicurezza 
• Mancata attuazione di quanto previsto dal piano di sicurezza e 
coordinamento e dal piano operativo di sicurezza; 
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ANALISI COMPARATA TRA APPALTI PUBBLICI E PRIVATI 
ED ASPETTI ECONOMICI E SOCIALI 
4.1 PREMESSE 
L'apertura di un cantiere edile generalmente indica l'esecuzione di un'opera 
ovvero la realizzazione di contratto d'appalto con il quale un soggetto, detto appaltatore, 
fornisce una prestazione, che è appunto la realizzazione dell'opera medesima, ad un altro 
soggetto, detto appaltante, dietro un corrispettivo in denaro o altro. 
Il soggetto appaltatore, necessariamente un'impresa che opera nel campo 
edilizio, assume tutti i rischi dell'esecuzione di quanto oggetto di contratto mentre, per 
contro, l'appaltante si impegna a corrispondere, con le modalità esplicitate nel contratto 
d'appalto, un compenso prestabilito. 
Aldilà delle banali considerazioni di cui sopra quello che ci interessa di più, 
ora, non è tanto approfondire i temi giuridico-istituzionali legati alla prima delle due 
figure, cioè quella dell'appaltatore, sulla quale alcune utili precisazioni sono già state fatte 
nei capitoli che precedono specificatamente per le parti rilevanti la materia della sicurezza 
e della salute sui posti di lavoro, ma è accentrare la nostra attenzione sulla figura 
dell'appaltante, ovvero su quel soggetto per il quale l'opera viene eseguita. 
Necessariamente, la prima distinzione che risulta indispensabile fare è quella 
fra soggetto "appaltante privato" e soggetto "appaltante pubblico". Nel primo caso, il 
soggetto privato commissiona ad un appaltatore qualsiasi, spesso di sua conoscenza e di 
sua fiducia, l'esecuzione di un'opera, senza vincolo alcuno e senza una disciplina ben 
specifica, se non quella generale della contrattualistica privatistica, nel secondo caso le 
cose divengono ben più complesse se non altro per le specificità tipiche dell'appaltante e 
per la sua natura di soggetto pubblico. 
Su quest'ultimo aspetto vale la pena di ulteriormente soffermarsi, pur con la 
consapevolezza di uscire - per un attimo - dai binari in precedenza tracciati, a beneficio 
però della completezza dell'analisi fin qui svolta, soprattutto per quanto concerne quegli 
aspetti legati alla sicurezza nei cantieri nei quali si esegue un'opera pubblica, che 
all'apparenza potrebbero sembrare esattamente sovrapponibili a quelli nei quali si esegue 
un appalto privato, ma nella realtà presentano peculiarità e connotati che li caratterizzano e 
li differenziano tra loro fortemente. 
Le differenziazioni più evidenti derivano essenzialmente dalla disciplina 1 
sottostante che li condiziona non poco ed è proprio su questo argomento che si ritiene utile 
un adeguato quanto attento approfondimento. 
1 E' chiaro che si fa riferimento alla variegata e complessa disciplina dei lavori pubblici. 
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4.2 LA DISCIPLINA DEI LAVORI PUBBLICI 
La legislazione nazionale che ancor oggi, in minima parte, disciplina 
l'esecuzione dei lavori pubblici risale all'epoca dell'unificazione dell'Italia del 1865. 
Le variegate norme in materia di lavori pubblici, che hanno contribuito 
sostanzialmente alla graduale attuazione di estesi piani operativi diretti a conseguire prima 
l'ammodernamento e poi la ricostruzione del Paese, iniziano con l'approvazione della 
disciplina fondamentale dei LL.PP. di cui alla Legge 20 marzo 1865, n.2248, all.F)2, 
ancora oggi parzialmente in vigore per quegli articoli non espressamente abrogati da norme 
sopravvenute, e dal suo Regolamento d'attuazione approvato con R.D. 25 giugno 1895, 
n.350, per la direzione, contabilità e collaudazione dei lavori pubblici e dal capitolato 
generale d'appalto 28 maggio 1895, sostituito da quello approvato con D.P.R. 16 luglio 
1962, n.10633. 
Le norme sopra menzionate, integrate negli anni da una copiosa produzione 
normativa specifica e settoriale 4 e opportunamente sostenute da interventi finanziari 
derivanti da appositi stanziamenti di bilancio o da sovvenzioni straordinarie5, hanno 
sostanzialmente contribuito alla ricostruzione del Paese in seguito ai ben noti eventi bellici 
ed a seguito del verificarsi, nel tempo, di eventi straordinari ed imprevedibili quali 
innondazioni, alluvioni, terremoti e calamità naturali di varia natura. 
Nel corso degli anni '90 vengono emanate nuove direttive europee in materia 
di esecuzione dei lavori pubblici, nel tentativo di omogeneizzare le omologhe normative 
degli Stati aderenti all'Unione, che hanno in buona parte ispirato l'emanazione di una serie 
di provvedimenti legislativi con lo scopo dichiarato di ridisegnare l'intera materia dei 
lavori pubblici. 
Sulla base dei principi caratterizzanti le già citate normative europee, con 
. Legge 11 febbraio 1994, n.109, denominata giustappunto "Legge quadro in materia di 
lavori pubblici "6, viene emanata così una nuova disciplina della materia che, ora come 
allora, non poteva che definirsi "rivoluzionaria". 
Di fatto, il varo della "Legge Merloni", segna una svolta epocale nella 
complessa disciplina dei lavori pubblici, proprio nel momento più difficile del passaggio 
dalla cd. "Prima Repubblica" alla "Seconda repubblica", e si riferisce principalmente al 
2 Per inciso, detta nonna è coeva alla Legge 25 giugno 1895, n.2359, sulle espropriazioni per cause di 
pubblica utilità. 
3 Ambedue i capitolati generali d'appalto oggi sono da considerare superati essendo stati espressamente 
abrogati da nonne sopravvenute. Specificatamente, allo stato attuale è in vigore il capitolato generale 
d'appalto approvato con D.M. 19 aprile 2000, n.145. 
4 Tra i più importanti settori si possono citare: il settore delle costruzioni stradali, il settore dell'edilizia 
economico-popolare, il settore delle acque pubbliche e delle grandi opere idrauliche, il settore delle opere 
marittime, quello delle bonifiche e dei miglioramenti fondiari, ecc. 
5 Per tale necessità, negli anni, sono stati creati numerosi enti statali e non per la realizzazione e la gestione di 
grandi opere pubbliche, come ad esempio, la Cassa per il Mezzogiorno, gli Enti autonomi dei porti, gli Istituti 
Autonomi per le case popolari, i Consorzi di bonifica, ecc. 
6 Detta anche Legge "Merloni" dal nome del suo primo finnatario. 
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tentativo di affermazione di un forte spirito di moralizzazione del settore dei lavori 
pubblici, pervaso da un diffuso "malcostume", e dalla volontà del Legislatore di adeguare 
l'intero sistema dei lavori pubblici alle regole comunitarie, di cui sopra si faceva cenno, 
che si stavano nel frattempo affermando in Europa. 
4.3 LA LEGGE QUADRO IN MATERIA DI LAVORI PUBBLICI 
La c.d. legge "Merloni", nella sua prima versione del 1994, è la prima di una 
serie di provvedimenti legislativi, susseguitisi nel tempo fino ad oggi, che hanno 
completamente ridisciplinato la materia dei lavori pubblici introducendo nuove regole e 
nuovi principi frutto appunto del recepimento della normativa europea. 
Molti sono i punti salienti della nuova disciplina, di notevole valore innovativo, 
tra i quali possiamo sicuramente citare quelli relativi alla programmazione delle opere, 
quale momento essenziale e propedeutico delle successive fasi della progettazione e 
dell'esecuzione, quello concernente l'istituzione della nuova figura del Responsabile del 
Procedimento, quello relativo all'istituzione dell'Autorità di Vigilanza e dell'Osservatorio 
sui lavori pubblici, la ridefinizione dei livelli progettuali 7 rispetto al passato, il 
contenimento rispetto all'utilizzo della trattativa privata per l'affidamento di opere 
pubbliche ed, infine, un utilizzo delle varianti in corso d'opera più rigoroso ed attento in 
relazione, anche, alle questioni economiche, il tutto uniformato a criteri di efficienza ed 
efficacia della pubblica amministrazione secondo procedure improntate a tempestività, 
trasparenza e correttezza nel rispetto del diritto comunitario, nonché di quello nazionale, e 
della libera concorrenza tra gli operatori del settore. Va da se che nelle successive 
integrazioni e modificazioni alla legge, talune poco importanti altre molto più incisive, 
sono stati apportati nuovi principi rispetto a quelli menzionati poc'anzi, sui quali avremo 
modo di effettuare un ulteriore approfondimento. 
Diventano allora centrali, nell'azione della pubblica amministrazione, il 
momento della formulazione del programma triennale, accompagnato dell'elenco annuale 
delle opere da realizzare nell'anno, che consenta di svolgere con efficacia ed efficienza le 
attività di promozione, coordinamento, indirizzo, e controllo continuo per la corretta 
gestione dei processi attuativi previsti8• Altresì, il processo di riappropriazione da parte 
della pubblica amministrazione di una solida capacità progettuale interna è favorito dalle 
nuove norme dedicate alla progettazione, che unitamente alla programmazione 
rappresentano il vero cuore della riforma, caratterizzate da passaggi successivi con diversi 
livelli di definizione, tali da consentire l'ottenimento di elaborati tecnici realmente 
esecutivi ed effettivamente cantierabili. Affermazione, quest'ultima, di grandissima portata 
7 La normativa previgente prevedeva espressamente due distinti livelli progettuali, quello di massima e quello 
esecutivo, mentre la nuova disciplina prevede oggi un complesso percorso progettuale, costituito da tre livelli 
successivi di progettazione: il progetto preliminare, il progetto definitivo e il progetto esecutivo. 
8 Ciò ha richiesto un notevole sforzo riorganizzativo e di irrobustimento delle strutture amministrative 
preposte all'interno delle pubbliche amministrazioni che ancor oggi stenta a concludersi positivamente. 
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anche in considerazione che, molto spesso, i ritardi, gli sprechi, le varianti, l'aumento di 
spesa dell'opera e le esecuzioni non di buona qualità trovano origine in una 
programmazione carente ed in una altrettanto inadeguata ed approssimativa progettazione. 
Anche se, va detto, permangono ancora talune rigidità procedimentali, sia per quanto 
concerne la programmazione che la progettazione, che non tengono conto delle diversità e 
delle peculiarità delle pubbliche amministrazioni nell'applicazione della disciplina e sulle 
quali sarà necessario che il Legislatore ponga in essere una approfondita riflessione. 
La prima modificazione alla legge quadro sui lavori pubblici si registra con la 
pubblicazione della Legge n.2169, del 2 giugno 1995, la c.d. "Merloni bis", di conversione 
con modificazioni del decreto legge 3 aprile 1995, n.101, avente ad oggetto "Norme 
urgenti in materia di lavori pubblici". 
Allo stesso modo avviene la seconda modificazione della legge quadro, con 
Legge 18 novembre 1998, n.415 10, la c.d. "Merloni ter", avente ad oggetto "Modi.fiche 
alla legge 11 febbraio 1994, n.109, e ulteriori disposizioni in materia di lavori pubblici". 
Altre modificazioni, definibili minori, sono state apportate con provvedimenti 
successivi a singoli articoli o a talune specifiche norme, tra le quali vi sono l'entrata in 
vigore dell'art.13 della Legge 17 maggio 1999, n.144 11 e l'art.145, comma 9° e comma 
50°, della Legge finanziaria 2001, ed altri in materia di espropriazioni per pubblica utilità, 
sui procedimenti per l'approvazione del progetto definitivo e sulla soppressione dell'Albo 
Nazionale dei costruttori 12, che poco hanno inciso sulla disciplina nel suo complesso. 
Da annotare, a proposito dell'abrogazione dell'Albo Nazionale dei costruttori, 
che esso è stato sostituito con un nuovo sistema di qualificazione delle imprese 
disciplinato, appunto, dal D.P.R. 25 gennaio 2000, n.34, "Regolamento recante 
l'istituzione del sistema di qualificazione per gli esecutori di lavori pubblici, ai sensi 
dell'art.8, della Legge 11.02.1994, n.109, e s.m.i. ", basato sul criterio della doppia 
valutazione delle imprese, l'una concernente la certificazione di qualità e l'altra basata sui 
requisiti economici, tecnici, finanziari ed organizzativi posseduti delle imprese medesime. 
Ancora successivamente, nel 2002, entra in vigore la c.d. "Merloni quater" 
con Legge 1 ° agosto 2002, n.16613, "Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti", 
e più in particolare l'art. 7 della medesima, apportando ulteriori modifiche alla c.d. Legge 
Merloni ter ed altre disposizioni in materia, ha introdotto rilevanti novità nel quadro 
normativo all'epoca vigente. 
9 Pubblicazione avvenuta sulla G.U. n.127 del 2 giugno 1995. 
10 Pubblicazione avvenuta anch'essa sul supplemento ordinario alla G.U.n.284 del 4 dicembre 1998. 
11 Provvedimento legislativo L. 144/99 - detto anche "Collegato lavoro" alla finanziaria di quell'anno, che ha 
modificato un singolo articolo della disciplina generale. Nello specifico quello relativo al fondo incentivante, 
portato dal 1% al 1,5%, ed all'abrogazione della riduzione del 113 per i dipendenti pubblici, in servizio o in 
~uiescenza, nell'espletamento di incarichi relativi ai collaudi di opere pubbliche. 
1 Per inciso, la soppressione dell'Albo nazionale dei costruttori è conseguente all'abrogazione della sua 
Legge istitutiva 10 febbraio 1962, n.57, a decorrere dal I gennaio 2000. 
13 La Legge I 0 agosto 2002, n.166, detta anche "Collegato infrastrutture", pubblicata sul Supplemento 
Ordinario alla G.U. n.181 del 3.08.2002, entra in vigore il 18.08.2002. 
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Ora, dopo svariate modificazioni ed integrazioni, la disciplina quadro sui lavori 
pubblici sembra, salvo ancora l'emanazione di alcuni ulteriori regolamenti espressamente 
previsti dalla legge medesima per la puntuale disciplina di alcuni aspetti specifici 14, aver 
assunto il suo assetto definitivo che è appunto quello che andremo ad analizzare 
trascurando tutte le formulazioni precedenti a questa, anche al fine di non appesantire 
ulteriormente ed inutilmente l'esposizione. 
Anche in questo caso, con l'entrata in vigore della legge "Merloni", in ragione 
della successione delle versioni bis, ter e quater, nel suo assetto attuale, ritornano alla 
mente, oltre ai punti salienti di portata innovativa già indicati, altri tra i quali l'istituzione 
della Camera arbitrale presso l'Autorità di vigilanza, il contenimento della conflittualità tra 
imprese e stazioni appaltanti attraverso l'applicazione dell' art.31 /bis quale strumento da 
utilizzare per la deflazione del contenzioso in corso d'opera, l'ammissione alla 
progettazione di società di professionisti e di ingegneria ed, infine, la possibilità di 
intervento del capitale privato per l'esecuzione di opere pubbliche attraverso lo strumento 
finanziario, di derivazione anglosassone, del "Project financing" 15, ai sensi degli 
artt.3 7 /bis e segg .. 
Accanto alla legislazione nazionale sui lavori pubblici, a partire dagli anni '70, 
hanno trovato attuazione, nel rispetto della Costituzione e entro i limiti dei principi 
fondamentali stabiliti dalle leggi Comunitarie e dello Stato con il presupposto di assenza di 
contrasto con gli interessi nazionali, talune normative regionali nell'ambito delle 
competenze attribuite alle medesime Regioni, direttamente o per delega, in ottemperanza 
agli artt.11 7 e 118 della Costituzione. Più specificatamente, nella Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia, a seguito delle modifiche introdotte al titolo V0 della Costituzione16 
ed in attuazione dell'art.4, 1° comma, n.9), dello Statuto speciale di cui alla Legge 
Costituzionale 31 gennaio 1963, n.1, e s.m., è vigente la Legge Regionale 31 maggio 2002, 
n.14, "Disciplina organica dei lavori pubblici", pubblicata sul B.U.R., della Regione 
medesima, n.22 del 29 maggio 2002, supplemento straordinario n.11 del 4 giugno 2002. 
14 Tra questi si possono citare il regolamento in materia di piani di sicurezza, ai sensi dell'art.31 della 
L.109/94, e quello relativo ad un sistema di garanzia globale per lavori di importo superiore al 100 mii. di €., 
ed ancora quello concernente l'aggiornamento delle tariffe professionali. 
15 Il "Project financing", detto anche "Finanza di progetto", come noto è una tecnica di analisi e 
finanziamento di iniziative economiche di una certa rilevanza nella quale l'attenzione è principalmente 
rivolta a11a capacità del progetto e de11a sua gestione di generare flussi di cassa tali da permettere la 
restituzione, nel medio-lungo termine, del capitale investito e remunerarlo adeguatamente. La gestione del 
progetto quindi, ovvero deJl'opera una volta conclusa, da parte della società di progetto, avviene per un 
periodo prestabilito ed i flussi di cassa da essa generati permettono la restituzione del capitale inizialmente 
investito e la relativa remunerazione. Alla scadenza prevista da1la convenzione l'opera viene restituita a11a 
pubblica amministrazione per la sua diretta gestione. 
16 V'è da evidenziare che con le modifiche al titolo V0 della Costituzione sono state sostanzialmente 
modificate le competenze legislative dello Stato e delle Regioni. Per ciò che concerne la materia dei lavori 
pubblici, ne11a quale la Regione Autonoma F.V.G. aveva competenza primaria limitatamente ai lavori di 
interesse regionale e locale, vi è stato un accrescimento delle competenze a favore di quest'ultima tale per cui 
la materia è ora attribuita alla competenza residua regionale, non essendo puntualmente indicata nell'art.117 
Cost. tra le materie di competenza esclusiva dello Stato o concorrente tra Stato e Regioni. 
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Completano la disciplina sui lavori pubblici, in una configurazione definibile 
"trifasica ", altri provvedimenti legislativi già in vigore tra i quali: il regolamento 
d'attuazione della legge quadro ed il capitolato generale d'appalto dei lavori pubblici. 
4.4 IL REGOLAMENTO ATTUATIVO ED IL REGOLAMENTO RECANTE 
IL CAPITOLATO GENERALE D'APPALTO DEI LL.PP. 
Il regolamento d'attuazione della Legge Quadro, di cui al D.P.R. 21 dicembre 
1999, n.55417, unitamente alla norma principale ed al regolamento recante il capitolato 
generale d'appalto, di cui al D.M. 19 aprile 2000, n.145 18, costituiscono la vera struttura 
portante dell'intera disciplina. Infatti, il sistema giuridico della L.109/94 e s.m. ed i. si 
articola su tre distinti livelli: la legislazione primaria19, che fa riferimento a regole di 
carattere generale oltre che a disposizioni specifiche, il regolamento d'attuazione che 
assume la funzione strumentale di integrazione, in linea logica e contigua, della norma 
principale ed, infine, i decreti ministeriali che costituiscono, in ultima istanza, adeguata 
eterointegrazione alle disposizioni di cui ai due precedenti livelli legislativi. 
Di fatto, detto regolamento disciplina dettagliatamente le procedure e le nuove 
regole di condotta dei lavori pubblici, integrando quelle parti che la norma principale 
necessariamente non può approfondire, definendo, con estrema puntualità, gli 
adempimenti, le formalità, i procedimenti e le modalità operative di tutto l'iter realizzativo 
delle opere pubbliche, a partire dalle fasi della programmazione, fino a quelle della 
progettazione, dell'affidamento, dell'esecuzione e della collaudazione. 
Esso, inoltre, tra le varie disposizioni prevede espressamente, all' art.231, 
l' abrogazione20 di numerose leggi e disposizioni normative in materia di organizzazione e 
procedure concernenti i lavori pubblici, molte anche nella loro interezza. Sono, ad 
esempio, stati integralmente abrogati il precedente regolamento del 1895 come pure il 
precedente capitolato speciale d'appalto del 1962, mentre altre norme, tra cui la già citata 
legge fondamentale dei lavori pubblici del 1865, sono state oggetto di parziali abrogazioni 
riferite a specifici articoli puntualmente elencati. 
Allo stesso modo il regolamento recante il capitolato generale d'appalto, di cui 
al D.M. 19 aprile 2000, n.145, dettando ulteriori regole di condotta nell'esecuzione dei 
lavori ed integrando ope legis i contratti d'appalto specificatamente stipulati per la 
realizzazione di lavori pubblici, disciplina ulteriori aspetti di dettaglio, maggiormente 
rispondenti ad una più razionale e corretta attuazione e gestione dei singoli interventi. 
17 Pubblicato sul supplemento ordinario alla G.U. n.98 del 28 aprile 2000. 
18 Pubblicato sulla G.U. n.131 del 17 giugno 2000. 
19 Nel caso specifico, per legislazione primaria si intende l'emanazione di una legge quadro, ovvero la 
definizione di un unico ambito sistematico per l'intera disciplina, opportunamente integrato, per le parti di 
interesse, da altre fonti regolamentari. 
20 La delegificazione divenne operativa a far data dell'entrata in vigore del D.P.R. medesimo, ovvero dal 28 
luglio 2000. 
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4.5 ANALISI DELLA DISCIPLINA SUI LAVORI PUBBLICI 
4.5.1 AMBITO OGGETTIVO E SOGGETTIVO 
La disciplina in argomento enuclea, tra i principi generali di cui all'art. I, la 
seguente dichiarazione: la legge-quadro disciplina specificatamente il settore dei lavori 
pubblici introducendo delle norme fondamentali di riforma economico-sociale a 
fondamento della relativa attività amministrativa a garanzia della qualità e dell'uniformità 
a criteri di efficienza e di efficacia, secondo procedure improntate a tempestività, 
trasparenza e correttezza, nel rispetto del diritto comunitario e della libera concorrenza tra 
gli operatori. 
L' art.2 della medesima Legge chiarisce qual' è l'ambito oggettivo e soggettivo 
di applicazione della norma. 
Per quanto concerne l'ambito oggettivo della legge il primo comma introduce 
il concetto di "lavoro pubblico " che, al contrario della nozione di "opera pubblica "21 , fa 
riferimento alla realizzazione di attività, anche diverse tipologicamente dalle opere 
pubbliche, di costruzione, di demolizione, di recupero, di restauro e manutenzione di opere 
ed impianti, anche in presidio e di difesa ambientale e di ingegneria naturalistica. Concetto, 
evidentemente, di portata ben più ampia rispetto al precedente che implica una concezione 
diversa dell'ambito oggettivo della disciplina. Le fattispecie oggettive, quindi, in base ai 
quali procedere all'identificazione della disciplina applicabile, si riferiscono agli appalti di 
lavori, nei quali l'aliquota dei lavori medesimi rappresenta la parte economicamente più 
rilevante, ancorché essi, appalti di lavori, non rappresentino l'oggetto prevalente 
dell'affidamento, ed agli appalti di forniture o di servizi, quando comprendano lavori 
accessori, ove sia predominante l'importo economico dei lavori22• 
Per quanto concerne, invece, l'ambito soggettivo della legge, soccorre il 
secondo comma del medesimo articolo che individua, in buona sostanza, tre gruppi di 
soggetti cui è applicabile la disciplina23 • In primo luogo vengono individuati, quali 
destinatari della norma in questione, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
21 Le espressioni "opera pubblica" e "lavoro pubblico", spesso usate indistintamente anche nei testi 
legislativi e nell'ordinamento, pur avendo notevoli punti di contatto differiscono fortemente dal punto di vista 
concettuale. La nozione di "opera pubblica", secondo il Cianflone, L'appalto di opera pubblica, Giuffrè, è 
più restrittiva rispetto al concetto di "lavoro pubblico" e si riferisce sostanzialmente alla realizzazione di 
ogni res che, autonomamente, è in grado di consentire la fruibilità per questioni di interesse pubblico (quindi: 
edifici pubblici, strade, stadi, infrastrutture sportive e destinate alla pubblica fruibilità). Le due fattispecie 
spesso si contrappongono in una relazione di mezzo e risultato: l'opera pubblica deriva infatti da un lavoro 
pubblico, ma non necessariamente da un lavoro pubblico consegue un'opera pubblica. 
22 Per importo economico predominante dei lavori rispetto alle forniture o servizi si intende un importo dei 
lavori superiore al 50 per cento, ai sensi del comma I 0 , ultimo capoverso, dell'art.2 della L. l 09/94. 
23 Trattasi di una elencazione allargata che, al contrario della disciplina previgente del 1865 (applicabilità 
delle norme alle sole amministrazioni statali ed agli enti locali), prevede l'applicabilità della norma ad una 
numerosa e variegata serie di soggetti. 
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autonomo, gli enti pubblici, compresi quelli economici, gli enti e le amministrazioni locali, 
le loro associazioni e consorzi, nonché gli altri organismi di diritto pubblico24. 
Una seconda categoria comprende una serie eterogenea di soggetti tra cui: i 
concessionari di lavori e di servizi pubblici ed i soggetti di cui al D.Lgs. 17 marzo 1995, 
n.158, e successive modificazioni, le aziende speciali ed i consorzi di cui agli artt.114, 2 e 
31 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al D .Lgs. 18 agosto 
2000, n.267, le società di cui agli artt.113, 113/bis, 115 e 116 del citato testo unico, le 
società con capitale pubblico, in misura anche non prevalente, che abbiano ad oggetto della 
propria attività la produzione di beni o servizi non destinati ad essere collocati sul mercato 
in regime di libera concorrenza25• 
La terza categoria, invece, comprende una serie molto ampia di soggetti privati 
che risultano finanziati direttamente dallo Stato ovvero da altri soggetti individuati dalla 
legge stessa26, in misura rilevante, ovvero in quantità superiore al 50 per cento, 
relativamente ai lavori di cui all'allegato A) del D.Lgs. 19 dicembre 1991, n.406, nonché ai 
lavori civili relativi ad ospedali, impianti sportivi, ricreativi e per il tempo libero, edifici 
scolastici ed universitari, edifici destinati a scopi amministrativi ed edifici industriali di 
importo superiore ad 1 milione di €uro, per la cui realizzazione sia previsto, da parte dei 
soggetti di cui alla lettera a), un contributo diretto e specifico, in conto interessi e in conto 
capitale che, come già detto, attualizzato superi il 50 per cento dell'importo dei lavori27• 
Ulteriori precisazioni specifiche, in relazione all'ambito oggettivo e soggettivo 
di applicabilità della norma, vengono fomite nella lettura dei commi che seguono ed in 
particolare esse riguardano le normative che, in concreto, sono applicabili ai diversi 
soggetti indirizzari della norma, la disciplina particolare applicabile ai concessionari di 
lavori pubblici ed, infine, la materia dei c.d. "settori esclusi". 
4.5.2 L'AUTORITA' DI VIGILANZA E L'OSSERVATORIO DEI LAVORI 
PUBBLICI 
La legge quadro, nella sua completa articolazione, ha istituito due nuove figure 
soggettive che assumono un'importanza rilevante nel contesto generale della disciplina: 
l'Autorità di vigilanza e l'Osservatorio dei lavori pubblici. 
Relativamente alle funzioni ed alle prerogative dell'Autorità di vigilanza sui 
lavori pubblici v'è preliminarmente da osservare che essa è assimilabile, e di fatto lo è, ad 
24 Con riferimento al comma 2, lett. a), dell'art.2 della L.109/94, e s.m. ed i .. 
25 Con riferimento al comma 2, lett. b), deJl'art.2 della L. I 09/94, e s.m. ed i .. 
26 Tali disposizioni riguardano unicamente i finanziamenti statali e simili ad esclusione di quelli regionali, in 
quanto quest'ultimi sono regolamentati direttamente dalle stesse fonti legislative regionali che ne 
determinano l'attribuzione. 
27 Con riferimento al comma 2, lett.c), dell'art.2 della L. I 09/94, e s.m. ed i .. 
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una vera e propria "Autority "28 con estese funzioni di controllo e regolamentazione del 
settore specifico di competenza. Controllo e regolamentazione intesi non tanto come 
intervento diretto sull'organizzazione delle modalità di controllo delle regole quanto 
attuazione di determinazioni ed indirizzi specifici sull'accertamento di violazioni di norme. 
L'Autorità stessa si esprime, in piena autonomia ed indipendenza, attraverso i suoi atti di 
regolazione e determinazione, attraverso le deliberazioni, i pareri e le risoluzioni, le 
comunicazioni e gli atti di segnalazione al Governo ed al Parlamento, nonché 
all'emanazione di specifici regolamenti ai fini del raggiungimento dell'obiettivo di 
individuare parametri, linee di condotta standardizzate, modalità di intervento ed 
interpretazione di norme nei vari settori entro i quali si svolge l'attività specifica dei lavori 
pubblici. Altresì, le sue competenze istituzionali possono estendersi finanche alla 
formulazione di proposte nel campo normativo ed operativo nel settore specifico di 
riferimento. E' bene ricordare, in ogni caso, che gli atti emanati dall'Autorità di vigilanza, 
nelle modalità e tipologie a cui sopra si faceva cenno, non sono da ritenersi, in senso 
assoluto, vincolanti per le amministrazioni appaltanti in quanto, ancorché particolarmente 
autorevoli, sono solamente delle interpretazioni e dei pareri29• 
La stessa Autorità di vigilanza, oltre all'accertamento di violazioni di norme ed 
irregolarità della realizzazione di opere, ha il potere di monitorare talune specifiche 
situazioni e di irrogare sanzioni amministrative e pecuniarie, anche rilevanti, nei confronti 
delle pubbliche amministrazioni inadempienti oltre che, come ovvio, il potere di referto 
agli Organi della giurisdizione penale in presenza di notizie di violazione di norme penali, 
per ogni ulteriore e conseguente effetto. I principali Organi dell'Autorità di vigilanza sono 
la Segreteria Tecnica, il Servizio Ispettivo e l'Osservatorio dei lavori pubblici. 
L'attività di quest'ultimo, invece, articolato in una sezione centrale ed in più 
sezioni regionali30 aventi sede presso le Regioni e le Province Autonome, si estrinseca 
nella raccolta sistematica di dati ed informazioni inerenti il settore di competenza al fine 
della loro elaborazione informatica, alla messa a disposizione di tali dati in via telematica 
ed all'elaborazione di specifici "studi di settore". Segnatamente, la raccolta dei dati ed 
informazioni concerne la denominazione dei lavori e la loro tipologia, il contenuto dei 
bandi di gara, i soggetti coinvolti nelle gare d'appalto, gli importi di aggiudicazione, i 
nominativi degli aggiudicatari dei lavori, dei progettisti, dei direttori dei lavori, dei 
collaudatori, dei coordinatori per la sicurezza, nonché ali' avanzamento dei lavori medesimi 
ed all'effettuazione dei collaudi tecnico-amministrativi. 
28 Le Autority sono degli organismi che vigilano e regolamentano, in diverso modo, l'applicazione di 
specifiche discipline di settore. Ricordiamo tra le principali: 1' Autorità sulla privacy, 1' Autorità sulle 
telecomunicazioni, ecc ... 
29 Su questo punto vedasi la sentenza del T.A.R. del Lazio Sez.111, I O luglio 2002, n.6241, che ha ritenuto: 
" ... Inammissibile il ricorso contro una determinazione dell'Autorità di vigilanza sui ll.PP. in quanto si 
tratta di un atto che, essendo una mera rappresentazione di opinione, non vincolante, è privo di effetti lesivi 
di posizioni giuridiche soggettive ... ". 
30 Nello specifico, è stato istituito presso la Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, ai sensi del 2° comma, 
lett. e), dell'art.123 della L.R. 7/1988, introdotto dall'art.19 della L.R. 39/1993, il Servizio dell'Osservatorio 
Regionale degli appalti e degli affari giuridici in materia di lavori pubblici. 
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Oltre a ciò, l'Osservatorio provvede alla raccolta dei dati e delle comunicazioni 
concernenti le trattative private, le rescissioni contrattuali, gli eventuali errori ed omissioni 
progettuali e le relative varianti in corso d'opera. 
Attività e prerogative di ambedue i soggetti, l'uno finalizzato alla 
standardizzazione ed omogeneizzazione dei comportamenti e delle regole inerenti lo 
svolgimento dei lavori pubblici, nel tentativo di eliminare, per quanto possibile, il 
previgente assetto policentrico di emanazione delle regole, e l'altro con il precipuo scopo 
di raccogliere dati ed informazioni ed alla loro strumentale organizzazione informatica, di 
portata sicuramente innovativa rispetto alla precedente disciplina e di notevoli potenzialità 
in prospettiva futura. 
4.5.3 IL RESPONSABILE UNICO DEL PROCEDIMENTO 
La figura del Responsabile Unico del Procedimento, prevista all'art.7 della 
Legge 109/94 e s.m. ed i., per altro omologa a quella prevista dalla Legge 24111990, 
ancorché differisca da quest'ultima per ragioni di carattere sostanziale e formale31 , in 
relazione alla sua multiforme e poliedrica attività è a tutt'oggi la vera chiave di volta per 
quanto concerne la disciplina dei lavori pubblici ed in particolare per la realizzazione di 
quelle specifiche opere per le quali è richiesta la sua nomina. 
La Legge 109/94, prima modificata dalla Legge 216/95, la c.d. "Merloni bis" e 
successivamente modificata dalla Legge 415/98, la c.d. "Merloni ter" e dalla Legge 
166/02, la c.d. "Merloni quater", all'art.7, stabilisce che gli enti pubblici, compresi quelli 
economici, nominano, ai sensi della Legge 241/90, un Responsabile Unico del 
Procedimento in attuazione ad ogni singolo intervento previsto dal programma triennale 
dei lavori pubblici, per la fase della progettazione, dell'affidamento e dell'esecuzione. 
Poiché la norma fa esplicito riferimento alla disciplina generale sul 
procedimento amministrativo, giova ricordare brevemente i principali contenuti. 
segue: 
Gli artt.4, 5 e 6 della sopra menzionata Legge 241/90 stabiliscono quanto 
a. Salvo diverse disposizioni, le pubbliche amministrazioni determinano 
per ciascun procedimento l'unità organizzativa responsabile 
dell'istruttoria e di ogni altro adempimento procedurale, nonché 
dell'adozione del provvedimento finale; 
b. Il dirigente di ciascuna unità organizzativa assegna e sé o ad altro 
dipendente la responsabilità dell'istruttoria e di ogni altro 
31 Le due figure differiscono tra loro in maniera formale e sostanziale in quanto quella definita dalla L.241 /90 
è soggetto "passivo" all'interno del procedimento amministrativo mentre, per contro, quella delineata dalla 
L.109/94 è soggetto "attivo" del procedimento amministrativo e "centro di imputazione diretta di 
responsabilità". 
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adempimento nonché, eventualmente, dell'adozione del 
provvedimento finale; 
c. Il Responsabile del Procedimento: 
11• valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti 
di legittimazione ed i presupposti per l'emanazione del 
provvedimento; 
11• accerta d'ufficio i fatti ed adotta ogni misura per lo svolgimento 
dell'istruttoria; 
11• cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste 
dalle leggi e dai regolamenti; 
11• adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, 
ovvero trasmette gli atti all'organo competente per l'adozione; 
d. Tali disposizioni non si applicano all'attività di pianificazione e di 
programmazione, per le quali rimangono ferme le specifiche 
discipline; 
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L'art. 7 della Legge 109/94, ai commi 3 ° e segg., modella sui principi appena 
enucleati, la figura del Responsabile Unico del Procedimento , al quale vengono affidati i 
seguenti compiti: 
11• Formula proposte e fornisce dati ed informazioni ai fini della 
predisposizione del programma triennale dei lavori pubblici e dei 
relativi aggiornamenti annuali; 
11• Assicura, in ognuna delle fasi di attuazione, il sostanziale 
controllo sui livelli di prestazione, di qualità e di prezzo 
determinati in coerenza alla copertura finanziaria ed ai tempi di 
realizzazione del programma oltreché al corretto e razionale 
svolgimento delle procedure; 
11• Segnala eventuali disfunzioni, impedimenti e ritardi 
nell'attuazione degli interventi; 
11• Accerta la libera disponibilità delle aree e degli immobili 
necessan; 
11• F omisce all'Amministrazione i dati e le informazioni relativi alle 
principali fasi di svolgimento del processo attuativo necessari per 
l'attività di coordinamento, di indirizzo e di controllo di sua 
competenza; 
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11• Propone alla Stazione appaltante l'adozione di un accordo 
programma, qualora si renda necessaria l'azione integrata e 
coordinata di più enti; 
11• Propone ali' Amministrazione la convocazione, ove necessario, 
della conferenza di servizi per l'acquisizione di pareri, intese, 
concessioni, autorizzazioni, licenze, nulla osta e assensi, 
comunque denominati, al fine dell'esecuzione della realizzazione 
dell'opera; 
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I compiti sopra elencati, però, non esauriscono le incombenze del Responsabile 
del Procedimento in quanto la stessa legge demanda allo specifico ''Regolamento 
d'attuazione della L.109194", di cui al D.P.R. 21dicembre1999, n.554, la disciplina delle 
ulteriori funzioni ad esso affidate. 
Tra le incombenze più significative si possono elencare le seguenti: 
11• Redige, ai sensi dei commi 1° e 2° dell' art.16, il documento 
preliminare alla progettazione; 
u• Nella fase della progettazione, qualora lo ritenga indispensabile, 
può integrare ovvero modificare gli elaborati progettuali: 
11
• Attesta la sussistenza dei casi di carenza d'organico di personale 
tecnico o la mancanza di specifiche competenze specialistiche ai 
fini dell'affidamento ali' esterno dell'Amministrazione della 
redazione dei progetti e delle attività tecnico-amministrative ad 
essi connesse, ivi compresa, se necessaria, la nomina di 
collaudatori esterni; 
11• Motiva la scelta del metodo d'affidamento degli incarichi di 
natura tecnica; 
11
• Certifica la sussistenza di motivi di somma urgenza ai fini della 
giustificazione al ricorso alle procedure d'affidamento degli 
appalti semplificate quali la trattativa privata; 
11
• Raccoglie, verifica e trasmette ali' Osservatorio dei LL.PP. gli 
elementi e le informative relative agli interventi di sua 
competenza; 
11• Cura, sotto la sua responsabilità, le comunicazioni da inviare 
all'Osservatorio dei LL.PP. nei casi di affidamento degli appalti 
mediante trattativa privata e nei casi di manifestarsi di errori od 
omissioni del progetto che pregiudicano, del tutto o in parte, la 
completa realizzazione dell'opera ovvero al sua utilizzazione, 
rendendo indispensabile il ricorso ali' istituto della perizia di 
variante e suppletiva; 
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11• Coordina e verifica la predisposizione dei bandi di gara e 
presiede nonché assicura la correttezza dello svolgimento delle 
relative procedure; 
11• Qualora ricorrano i presupposti di cui all'art.31/bis della 
L.109/94, ovvero nei casi in cui l'iscrizione, da parte 
dell'appaltatore, di riserve sui documenti contabili possa variare 
l'importo economico dell'opera in misura sostanziale ed in ogni 
caso non inferiore al I 0% dell'importo contrattuale, acquisisce la 
relazione riservata del D.L. e, ove costituito, dell'organo di 
collaudo e sentito preliminarmente l'affidatario medesimo 
formula all'Amministrazione appaltatrice una proposta motivata 
di "accordo bonario"; 
11• Irroga le penali per il ritardato adempimento degli obblighi 
contrattuali; 
li .. Propone, ove se ne realizzino i presupposti, la risoluzione del 
contratto con l'Appaltatore; 
11• Assume, anche ai sensi dell' art.2, comma I 0 , lett.c ), del D .Lgs. 
494/96 "Direttiva cantieri", come modificato dal D.Lgs. 528/99, 
il ruolo di Responsabile dei Lavori, ai fini del rispetto delle 
norme di sicurezza e salute dei lavoratori sui luoghi di lavori; 
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In buona sostanza, i compiti sopra dettagliatamente elencati costituiscono la 
sua funzione principale che sinteticamente consiste nel: "creare le condizioni affinché il 
processo realizzativo dell'intervento risulti condotto in modo unitario in relazione ai tempi 
ed ai costi preventivati, alla qualità richiesta, alla manutenzione programmata, alla 
sicurezza ed alla salute dei lavoratori ed in conformità alle disposizioni di legge vigenti in 
materia". 
Da quanto sopra emerge chiaramente che la figura del Responsabile Unico del 
Procedimento, nell'assicurare la correttezza delle relative procedure attuative, ha funzioni e 
compiti di carattere pratico-operativo riferibili direttamente ed immediatamente alla 
qualificazione degli interventi specifici dell'Amministrazione nello specifico ambito dei 
lavori pubblici, ed è in tale contesto che la medesima non è né surrogabile né sostituibile 
da parte di qualsivoglia soggetto, ancorché in possesso dei requisiti. 
Da qui le principali differenziazioni con l'omologa figura prevista dalla 
L.241 /90 che, per contro, cura l'istruttoria del procedimento amministrativo con particolare 
attenzione ali' organizzazione ed al coordinamento di tutte quelle funzioni preliminari 
rispetto ali' emanazione del provvedimento amministrativo finale. 
Per quanto concerne l'argomento principale di trattazione della presente 
dissertazione, ovvero la sicurezza nei cantieri, un altro compito assegnato al R. U .P ., come 
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già sopra anticipato, è quello di Responsabile dei Lavori ai fini del rispetto delle norme 
sulla sicurezza e salute dei lavoratori nei cantieri temporanei e mobili, qualora il soggetto 
"committente" non intenda adempiere direttamente agli obblighi dalle stesse norme 
previsti. 
Segnatamente le norme che impongono al R. U .P. di rivestire anche questo 
ruolo si riferiscono alla più volte citata "Direttiva cantieri", di cui al D.Lgs. 494/96 e s.m. 
ed i .. 
Più in particolare il novellato art.2 del D.Lgs. 494/96, come modificato ed 
integrato dal D.Lgs. 528/99, al comma 1°, lettera c), definisce il responsabile dei lavori 
quale: " ... soggetto che può essere incaricato dal committente ai fini della progettazione e 
della esecuzione o del controllo dell'esecuzione dell'opera. Nel caso di appalto di opera 
pubblica, il responsabile dei lavori è il responsabile unico del procedimento ai sensi 
dell'art. 7 della legge 11 febbraio 1994, 109 e s. m. ed i . ... ". 
nel: 
Le incombenze a carico del responsabile dei lavori consistono sinteticamente 
11
• Rispetto dei principi e alle misure generali di tutela della salute e 
della sicurezza dei lavoratori previste dalla legge; 
1
• Determinazione della durata dei lavori o delle fasi di lavoro che 
si dovranno svolgere contemporaneamente o successivamente; 
11
• Designazione, ove ne ricorrano i presupposti di legge, del 
coordinatore per la progettazione e del coordinatore per 
l'esecuzione dei lavori; 
11• Vigilanza sull'attività dei coordinatori sopra menzionati e 
valutazione del piano di sicurezza e coordinamento e del 
fascicolo dell'opera predisposto dal coordinatore per la sicurezza 
per la fase di progettazione; 
11
• Comunicazione alle imprese appaltatrici 
coordinatori; 
nominativi dei 
11• Messa a disposizione di tutte le imprese partecipanti alla gara 
d'appalto del piano di sicurezza e coordinamento; 
11
• Trasmissione prima dell'inizio dei lavori della notifica 
preliminare, ai sensi dell'art.I I del D.Lgs. 494/96, e ove ne 
ricorrano i presupposti di legge, agli Organi di controllo 
territorialmente competenti, segnatamente ali' Azienda per i 
Servizi Sanitari e alla Direzione Provinciale del Lavoro. 
L'art. 7 della Legge 109/94, al comma 5°, afferma inoltre due principi molto 
importanti per quanto concerne la qualificazione e l'attività del R.U.P.: 
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1) il R. U .P. deve essere un tecnico 
2) egli deve essere supportato da una struttura interna 
all'Amministrazione, composta da dipendenti della stessa, 
ovvero, in caso di acclarata carenza d'organico o di specifiche 
professionalità, da figure esterne aventi le necessane 
competenze professionali di carattere tecnico, econom1co-
finanziario, amministrativo, organizzativo e legale; 
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Nel primo caso si tratta di una disposizione che individua una determinata e 
specifica funzione per la figura del R. U .P. e che qualifica il tecnico come soggetto che 
attende alle sue funzioni a prescindere da qualsiasi diretta e determinata attribuzione dalla 
qualifica in questione. 
Per altro, l'affidamento delle funzioni proprie del R. U .P. ad un tecnico 
costituisce un elemento di chiara identificazione delle prerogative che la legge conferisce a 
questo organo dell'Amministrazione. In altre parole si vuole che il medesimo sia attento 
alla qualificazione della propria attività e provveda personalmente alle incombenze, anche 
di carattere tecnico, che la legge gli attribuisce. 
Nella seconda fattispecie si tratta del ncorso a specializzazioni esterne 
all'Amministrazione quando, in carenza di organico o di specifiche professionalità 
accertate e certificate dal Responsabile del Procedimento, si necessiti di prestazioni 
particolari, di alta qualificazione, riconducibili alle cd. "attività di supporto" al R.U.P .. 
Dette attività di supporto possono essere affidate con la procedure e le modalità 
previste dal decreto legislativo 17 marzo 1995, n.157, a professionisti singoli o associati 
nelle forme di cui alla Legge 23 novembre 1939, n.1815 e s.m. ed i., o alle società di cui 
ali' art. I 7, comma 1, lettere e) ed f), aventi le necessarie competenze specifiche e che 
abbiano stipulato a proprio carico adeguata polizza assicurativa a copertura dei rischi di 
natura professionale. 
Uno degli strumenti operativi più importanti, e per taluni versi tra più 
efficienti, a disposizione del R.U.P. e senza dubbio la "conferenza dei servizi". 
La conferenza dei servizi, mutuata da quella omologa prevista all' art.14 della 
legge 241/9032, disciplinata dall'art. 7 della L.109/94 e s.m. ed i., è quello strumento al 
quale il R.U.P., in qualità di organo promotore delle attività amministrative, può far ricorso 
al fine di portare a compimento l'istruttoria e le varie fasi sub procedimentali per la 
realizzazione dell'opera pubblica. In altre parole, con l'istituto della conferenza dei servizi 
si assumono e si definiscono determinazioni tali da consentire la consequenziale adozione 
di atti, in via definitiva, con modalità sincroniche piuttosto che diacroniche. 
Proprio la novità rappresentata dal ruolo del R. U .P. e le finalità della 
conferenza dei servizi in materia di lavori pubblici hanno portato ad incidere fortemente su 
32 L d I I d" . . . a c. . egge su proce 1mento ammm1strat1vo. 
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questo strumento operativo ed a renderlo particolarmente efficiente anche se non si può 
sottacere l'esistenza di alcuni punti definibili critici quali la carenza di rappresentatività dei 
partecipanti alla conferenza, il principio dell'unanimità, che implica una difficile gestione 
delle stessa, ed infine gli effetti che essa, in taluni casi, esplica solo dopo ulteriori attività 
amministrative e che quindi, di fatto, vanifica le finalità a cui la conferenza medesima è 
deputata. 
Un'ultima questione concerne la corresponsione degli incentivi alle figure che 
in diverso modo hanno contribuito alla realizzazione dell'opera pubblica: dal Responsabile 
Unico del Procedimento, al progettista, al direttore dei lavori, ai Coordinatori della 
sicurezza, ai Collaudatori ed ai rispettivi collaboratori. 
Infatti, l' art.18, comma 1, della legge 109/94 prevede l'accantonamento di un 
fondo, di consistenza pari al 1,5% 33 del valore dell'opera posta in appalto, ovvero 
dell'importo a base d'asta, da suddividere tra le figure sopra menzionate mediante 
l'adozione di un regolamento che ogni singola Amministrazione, in sede di negoziazione 
decentrata, deve predisporre. 
Trattasi di una modalità che non è necessariamente una vera e propna 
attribuzione di tipo tariffario ma che in qualche misura può essere ad essa assimilata, 
ancorché tale riconoscimento sia di natura aggiuntiva alla retribuzione prevista 
contrattualmente. 
4.5.4 LA PROGRAMMAZIONE DEI LAVORI PUBBLICI 
Come già anticipato nei paragrafi che precedono, uno dei punti maggiormente 
caratterizzanti la legge quadro sui lavori pubblici è senza dubbio la disciplina della 
programmazione34, e costituisce, di per se, un elemento assolutamente qualificante del 
nuovo sistema normativo da non sottovalutare nelle sue potenzialità e nella sua efficienza. 
Esso, infatti, rappresenta, unitamente alla ridefinizione dei livelli progettuali ed 
all'istituzione della figura del Responsabile del Procedimento, non solo un elemento 
innovativo rispetto alla disciplina previgente ma costituisce il vero punto di forza 
identificativo della nuova disciplina in materia. 
Più nel dettaglio, l' art.14 della legge 109/94 e s.m. ed i. e gli artt.11 e 14 del 
regolamento di cui al D.P.R. 554/99, prevedono appunto l'obbligatorietà, per le 
amministrazioni pubbliche, dell'espletamento della fase della programmazione 
propedeuticamente all'avvio della realizzazione dei lavori medesimi. 
33 Per inciso, fino alle modifiche di cui alla legge 415/98 l'incentivo era pari all' l % e successivamente con le 
modifiche introdotte dalla Legge 144/99 - cd. "Collegato lavoro" è stato aumentato fino ali' 1,5%. 
34 Per inciso, la disciplina previgente prevedeva l'obbligo di dare rilevanza alle opere e alle attività che la 
pubblica amministrazione intendeva realizz.are redigendo un elenco dei lavori nel breve arco temporale di 
vigenza del programma, ovvero nell'ambito temporale dell'esercizio finanziario dell'ente. 
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Fase della programmazione che si estrinseca mediante la redazione del piano 
triennale dei lavori pubblici e dell'elenco annuale delle opere da realizzare nel corso 
dell'anno. La programmazione, quindi, costituisce la prima fase del procedimento di 
realizzazione delle opere pubbliche, attraverso cui la Pubblica Amministrazione determina 
con ragionevole certezza l'effettiva possibilità di realizzare determinati lavori in relazione 
alla loro durata, al costo complessivo degli stessi ed alla loro fruibilità nel tempo. Essa 
rappresenta la sintesi di tutte le esigenze dell'amministrazione che la promuove ed è 
necessariamente propedeutica allo svolgimento delle successive attività concernenti la 
realizzazione dei lavori pubblici medesimi. 
Mediante tale attività programmatoria la Pubblica Amministrazione identifica e 
quantifica preliminarmente i propri fabbisogni e le proprie necessità35 e, in funzione anche 
dell'analisi delle risorse finanziarie disponibili, determina i propri obiettivi da raggiungere, 
individuando, quindi, le opere da realizzare, con la precisa indicazione dell'ordine di 
priorità necessariamente ascritto ad ogni singolo lavoro36, le risorse disponibili per la 
realizzazione dei lavori e le modalità di acquisizione dei finanziamenti nonché i tempi di 
realizzazione, rispondendo così ai canoni di buona amministrazione e di efficacia 
dell'azione amministrativa. 
Gli elementi caratteristici della programmazione si sostanziano con l'azione 
autonoma della pubblica amministrazione nella redazione del programma dei lavori 
pubblici, con la rigidità degli elementi costitutivi la programmazione stessa e la ritualità 
delle relative procedure approvative ed, infine, con la necessità del rispetto delle priorità 
ascritte alle singole opere nell'attuazione del programma medesimo. Ad enfatizzare gli 
elementi caratteristici di cui sopra v'è inoltre l'obbligatorietà dell'inserimento di un'opera 
nel piano triennale ai fini dell'ottenimento degli eventuali finanziamenti, fatti salvi, 
evidentemente, quegli interventi imposti da eventi imprevisti o calamitosi nonché quelli 
dipendenti da sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari ovvero da altri atti 
amministrativi a livello statale o regionale. Come dire che le opere non incluse nella 
programmazione triennale non possono essere finanziate in alcun modo. 
In definitiva, il programma triennale rappresenta il momento e le modalità di 
attuazione degli studi di fattibilità, o dei progetti preliminari, e di risposta ai fabbisogni 
della pubblica amministrazione. 
Nel programma triennale possono essere inseriti anche i beni immobili 
pubblici, ascritti al patrimonio disponibile, che possono essere oggetto di diretta 
alienazione anche del solo diritto di superficie, previo esperimento di una gara, al fine di 
reperire ulteriori finanziamenti da utilizzare nell'ambito dell'attuazione del programma 
medesimo. 
35 Sono proprio queste le fondamenta del programma stesso alle quali l'amministrazione provvede affinché 
sia data diretta e tempestiva attuazione. 
36 La legge stessa indica, al novellato 3° comma deJl'art.14 della L.109/94, quali prioritari i lavori di 
manutenzione, di recupero del patrimonio esistente, di completamento di lavori già iniziati, i progetti 
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Per contro, il programma annuale, definito comunemente "elenco annuale " 
delle opere, deve includere necessariamente quelle opere che la pubblica amministrazione 
intende realizzare nel corso dell'anno di riferimento. Allo stesso modo possono essere 
inserite in tale piano solamente quelle opere per le quali sia già stato reperito integralmente 
il relativo finanziamento ed il cui progetto preliminare37 sia stato già approvato, per i lavori 
di importo pari o superiore a 1.000.000 di €uro, ad eccezione dei lavori di importo inferiore 
a 1.000.000 di €uro, per i quali è prevista la sola approvazione dello studio di fattibilità, e 
delle opere di manutenzione per le quali è sufficiente l'indicazione degli interventi 
accompagnata dalla stima sommaria dei costi. Ne consegue che l'indicazione dei mezzi 
finanziari necessari e delle fonti di finanziamento dovranno essere formalmente e 
puntualmente inserite nel programma, pena l'impossibilità di procedere alla sua formale 
approvazione. 
A proposito di quest'ultimo aspetto, l'elenco annuale, deve essere oggetto di 
valutazione ed approvazione unitamente al bilancio preventivo di ciascuna pubblica 
amministrazione, di cui ne costituisce parte integrante, e da quest'ultimo ne trae la sua 
forma e la sua definizione di carattere economico-finanziario ed operativo. 
Per quanto invece concerne la ritualità dell'approvazione del programma 
triennale unitamente all'elenco annuale, le pubbliche amministrazioni individuano 
all'interno del proprio organico il dirigente preposto alla formulazione della proposta di 
programma. Questi, sulla base degli elementi forniti dai vari responsabili del 
procedimento, predispone entro il 30 settembre di ogni anno, sulla base degli schemi tipo38, 
una proposta di programma che viene adottato, essendo atto di indirizzo politico, 
dall'organo di governo dell'ente medesimo. Una procedura appena diversa viene adottata 
dalle pubbliche amministrazioni che operano nella Regione Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia39• Il programma triennale e l'elenco annuale sono assoggettati alla procedura di 
pubblicità prima della loro definitiva approvazione. Ed è per ciò che essi vengono 
pubblicizzati, per un periodo non inferiore a 60 giorni consecutivi, mediante affissione 
esecutivi approvati nonché i lavori per i quali ricorra la possibilità di finanziamento con capitale privato 
maggioritario, in quanto suscettibili di gestione economica. 
37 La legge 166/2002, al 6° comma dell'art.14, come già detto, ha previsto la possibilità d'inserimento 
nell'elenco annuale di lavori, il cui importo sia inferiore a 1.000.000 di Euro, dei quali sia stato previamente 
approvato almeno uno studio di fattibilità, mentre per i lavori superiori a tale soglia, rimane abbligatoria la 
previa approvazione della progettazione preliminare. 
38 Gli schemi tipo per la redazione del programma triennale, dei suoi aggiornamenti annuali e dell'elenco 
annuale dei lavori, composti da n.7 schede, sono stati definiti con decreto del Ministro dei lavori pubblici del 
21 giugno 2000, n.5374/21/65, pubblicato sulla G.U. n.148 del 27 giugno 2000. A tal riguardo con 
successivo decreto del 4 agosto 2000, pubblicato sulla G.U. n.228 del 29 settembre 2000, sono state fomite 
indicazioni relativamente agli adempimenti necessari ed in ordine alla compilazione delle n. 7 schede tipo. 
39 Di fatto la programmazione, puntualmente disciplinata dall'art.7, comma 9°, della Legge Regionale 
14/2002, viene adottata in conformità agli schemi tipo definiti con il regolamento di cui all'art.4 della 
medesima L.R .. Allo stato attuale, oltre al regolamento appena citato, è al vaglio degli Organi deliberativi 
competenti una ipotesi di procedura da seguire quale schema tipo per la programmazione che prevede 
l'adozione della proposta di programmazione entro il 31 ottobre ed una fase di pubblicizzazione per un 
periodo di venti giorni, entro il quale possono venire presentate eventuali osservazioni da parte degli 
interessati, di cui terrà conto l'Organo competente all'approvazione delle attività programmatorie e del 
bilancio. 
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ali' albo dell'ente, dopo di che, salvo eventuali osservazioni o richieste di modifica 
avanzate da altri soggetti aventi legittimo interesse, vengono definitivamente approvati. 
Dopo tale definitiva approvazione v'è l'obbligo, da parte della pubblica amministrazione 
entro un termine perentorio di 60 giorni, dell'invio degli stessi all'Osservatorio dei lavori 
pubblici, nella sua sezione regionale, per la raccolta dei relativi dati e per la loro 
pubblicizzazione. Da annotare che i programmi dei lavori pubblici, per quanto concerne il 
piano triennale, sono assoggettati al principio della "rivedibilità annuale "40, mentre, allo 
stesso modo, anche elenco annuale può subire, in caso di necessità, delle modificazioni 
definibili "in corso d'opera". 
La pubblica amministrazione, quindi, approvata la fase programmatoria passa 
alla successiva fase progettuale attraverso dapprima la nomina del responsabile del 
procedimento 41 , specificatamente per ogni singolo intervento, ed attraverso la redazione, a 
cura di quest'ultimo, di un importante documento di tipo strategico: il documento 
preliminare alla progettazione. Considerata la sua importanza per quanto attiene alla 
realizzazione dei lavori pubblici si ritiene indispensabile un adeguato quanto utile 
approfondimento. 
4.5.5 IL DOCUMENTO PRELIMINARE ALLA PROGETTAZIONE 
"D.P.P." 
Ai sensi degli artt. 8, comma 1, lette), e 15, commi 4 e 5, del regolamento 
d'attuazione, il responsabile unico del procedimento 42 redige, prima dell'avvio della fase 
progettuale, il documento preliminare alla progettazione, spesso abbreviato con l'acronimo 
"D.P.P. ".Detto documento, quale utile strumento di tipo strategico, rappresenta il naturale 
raccordo tra la fase programmatoria, intesa nel senso più ampio del termine, e la 
progettazione vera e propria, e, nel considerare tutti gli elementi di sintesi di cui alla fase 
precedente 43 e contestualmente individuando gli elementi fondamentali del progetto 
medesimo, vincola fortemente l'azione dei progettisti prima che questi diano inizio alla 
fase progettuale, tracciando il percorso entro il quale quest'ultima deve condursi. 
Ancor di più esso assume una più rilevante importanza nel momento in cui la 
pubblica amministrazione, per motivi di carenza di personale interno accertata e certificata 
dal R.U.P., affida la progettazione a professionisti esterni. In tali casi il D.P.P. può 
4° Ciò significa che il piano triennale "trasla" di anno in anno per quelle opere che, per motivi diversi, non 
sono state inserite nell'elenco annuale e non hanno trovato concretezza nel periodo di riferimento. 
41 Spesso la nomina del responsabile del procedimento avviene, ed è corretto che sia così, contestualmente 
alla redazione ed approvazione della fase programmatoria. 
42 La redazione del D.P.P. è atto di esclusiva competenza del R.U.P. e la sua stesura non può essere delegata 
ad altri soggetti. 
43 Gli elementi a cui si fa riferimento sono: gli studi di fattibilità, i fabbisogni e le necessità manifestate, il 
quadro esigenziale della P.A., le risorse economiche disponibili, le tempistiche previste per la realizzazione e 
per la fruibilità dell'opera, ecc ... 
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assurgere ad elemento portante del contratto stipulato con i progettisti oltre che strumento 
guida riferibile all'intero ciclo di vita dell'opera pubblica. 
Il D.P.P. contiene informazioni diverse, spesso eterogenee, in quanto esplicita 
gli orientamenti programmatici propri della P.A., i vincoli tecnici e amministrativo-
economici, le norme tecniche e giuridiche da considerare nella progettazione, le 
indicazioni sugli aspetti prettamente tecnici e gli obiettivi da raggiungere, il tutto 
sviluppato e graduato in rapporto all'entità, alla tipologia ed alla specificità dell'intervento 
da realizzare. 
Di norma esso è composto da: 
11• le informazioni generali concernenti l'opera che il R. U .P. ritiene 
utile trasmettere al progettista o ad altri soggetti che 
intervengono nel processo progettuale anche al fine di evitare che 
carenze informative e manchevolezze di diversa natura 
determinino errori o incompletezze progettuali tali da influire 
negativamente sulla qualità del progetto e quindi dell'opera nel 
suo complesso; spesso tali informazioni vengono desunte dagli 
studi di fattibilità redatti in precedenza o da esperienze dirette sul 
patrimonio immobiliare dell'ente 44; 
11• gli obiettivi generali e le strategie per raggiungerli; gli obiettivi 
così esplicitati assumono la funzione di guidare l'azione del 
progettista e come tali divengono una componente contrattuale 
del successivo controllo della P .A. sui progetti sviluppati, 
finanche alla validazione del progetto esecutivo a cura del 
R.U.P.; 
11• le esigenze ed i fabbisogni da soddisfar~; 
11• le regole e le norme tecniche da rispettare; 
11• i vincoli di legge relativi al contesto in cui l'intervento è previsto; 
11• le funzioni che l'intervento dovrà assolvere; 
11• i requisiti tecnici e gli standards minimi che dovranno essere 
rispettati; 
11• gli eventuali impatti ambientali; 
11• livelli, fasi di progettazione da sviluppare e la loro sequenza 
logica nonché i relativi tempi di svolgimento; tutte indicazioni 
che dipendono dalla dimensione e della complessità 
dell'intervento e dalle tempistiche realizzative che si intendono 
perseguire in funzione anche della fruibilità dell'opera una volta 
conclusa la fase realizzativa; 
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11• i limiti finanziari entro i quali svolgere la progettazione e 
l'indicazione delle fonti di finanziamento; essi rappresentano uno 
dei vincoli più importanti in quanto il budget disponibile 
condiziona l'intera opera sia dimensionalmente che 
qualitativamente; 
11• il sistema di realizzazione dell'opera; 
11• i possibili punti critici del sistema ai fini della corretta gestione 
delle eventuali criticità; ciò rappresenta una delle questioni 
potenzialmente più interessanti sempreché si attivi un sistema 
informativo di monitoraggio continuo dell'intero processo 
realizzativo dell'opera; l'anticipare un possibile punto critico 
nell'evolversi del processo significa anche predisporre per tempo 
le possibili soluzioni alternative al fine di limitare gli eventuali 
effetti negativi; 
1• le modalità di avvio della redazione dei piani di coordinamento e 
sicurezza, ove previsti, ai sensi del D.Lgs. 494/96 e s.m. ed i.; 
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Ai sensi del successivo art.46 del regolamento, il D.P.P. diviene la base per la 
verifica del progetto sviluppato in relazione all'accertamento della qualità concettuale, 
sociale, ambientale ed economica e in ordine alla sua conformità alle disposizioni 
funzionali, prestazionali, normative, regolamentari e tecniche contenute nel documento 
guida medesimo. 
4.5.6 LA PROGETTAZIONE E LA QUALITA' DEI PROGETTI DEI 
LAVORI PUBBLICI 
Come già anticipato nei paragrafi che precedono, la fase della progettazione e 
le modalità stesse di realizzazione del progetto di un lavoro pubblico costituiscono uno tra 
gli aspetti più rilevanti della nuova disciplina dei lavori pubblici. Il progetto ed il suo 
relativo esame rappresentano per la pubblica amministrazione il compimento di un 
complesso iter tecnico-amministrativo nel quale l'articolazione delle idee e la sistematica 
dell'opera forniscono l'esatta rappresentazione fisionomica dell'intervento da realizzare 45 • 
La disciplina specifica della progettazione trova degno riferimento agli artt. 16 
e 17 della legge 109/9446 e s.m. ed i. e nelle norme contenute nel Capo 11° del Regolamento 
d'attuazione di cui al D.P.R. 554199, nei quali la progettazione deve assicurare, nel rispetto 
44 Ad esempio per quanto concerne gli standards tipologici già utilizzati. 
45 Con la rappresentazione del progetto la P.A. è in grado di valutare la validità delle soluzioni adottate e la 
loro rispondenza alle finalità dell'opera, il costo della stessa ed i tempi previsti di realizzazione e di fruibilità. 
46 
Accanto alle disposizioni di cui all'art.16 della legge I 09/94, di inquadramento generale e definente gli 
elementi costitutivi la progettazione, si pongono le norme di cui al successivo art.17 della stessa legge che 
attengono più strettamente all'effettuazione delle attività di progettazione ed alla sua specifica applicazione. 
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dei vincoli esistenti e nei limiti di spesa prestabiliti, la qualità dell'opera, la sua conformità 
alle norme ambientali ed urbanistiche nonché il soddisfacimento dei requisiti essenziali 
come definiti dall'insieme delle prescrizioni nazionali e comunitarie. 
A conferma della validità e della rilevanza dell'attuale sistema normativo in 
materia di progettazione, essenzialmente costituito da uno sviluppo progettuale sistematico 
trifasico, v'è l'inevitabile confronto con la normativa previgente. Il precedente assetto 
normativo prevedeva, appunto, una minima attenzione alla progettazione con un sistema 
basato su due distinte fasi, quella del "progetto di massima "47 e quella del "progetto 
esecutivo "48, 
Allo stato attuale, la progettazione si sviluppa su tre distinti ed autonomi livelli, 
progressivi ancorché interagenti, che seguendo una disciplina puntuale e rigorosa 
consentono uno sviluppo composito ed articolato del progetto stesso per il raggiungimento 
degli scopi prefissati di carattere sistematico ed operativo. Rappresentano fasi progettuali 
salienti, quella del "progetto preliminare ", del "progetto definitivo " e del "progetto 
esecutivo ", e la loro qualificazione concettuale assume una tale importanza, connessa 
direttamente alla realizzazione dell'opera, che si può affermare che l'opera stessa nasca nel 
momento dell'avvio della sua progettazione. 
Secondo quanto stabilito dal Legislatore, il "progetto preliminare ", redatto 
sulla base delle indicazioni riportate nel D.P.P. ove esistente, definisce le caratteristiche 
qualitative e funzionali dei lavori, il quadro delle esigenze da soddisfare e delle specifiche 
prestazioni da fornire e consiste in una relazione illustrativa delle ragioni della scelta della 
soluzione prospettata in base alla valutazione delle eventuali soluzioni possibili, anche in 
riferimento ai profili ambientali ed all'utilizzo dei materiali provenienti dalle attività di 
riuso e riciclaggio, della sua fattibilità amministrativa e tecnica, accertata attraverso le 
indispensabili indagini di prima approssimazione, dei costi, da determinare in relazione ai 
benefici previsti, nonché in schemi grafici per l'individuazione delle caratteristiche 
dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare. 
Il regolamento d'attuazione della legge, al quale si rimanda per un'attenta lettura, indica 
dettagliatamente gli elaborati tipici del progetto in questione tra i quali si elencano i più 
importanti: la relazione illustrativa, la relazione tecnica, lo studio di prefattibilità 
ambientale, le indagini geologiche, idrogeologiche ed archeologiche preliminari, la 
planimetria generale e gli schemi grafici redatti in scala opportuna e debitamente quotati, le 
prime indicazioni sui piani di sicurezza49, il calcolo sommario della spesa ed il capitolato 
speciale prestazionale. 
47 Il "progetto di massima" conteneva sovente una sommaria previsione di spesa ed una descrizione, anche 
grafica, dell'opera sotto il profi1o costruttivo e funzionale. 
48 Il "progetto esecutivo" allo stesso modo contemplava, altre ad una serie di documenti tecnici e grafici di 
approfondimento, l'analisi dei costi e la stima complessiva dei lavori. Spesso detti progetti venivano redatti 
in maniera approssimativa ed affrettata rimandando la risoluzione dei problemi più rilevanti alla fase 
dell'esecuzione una volta individuata l'impresa appaltatrice e con la collaborazione, molte volte 
determinante, di quest'ultima. 
49 Relativamente alla disciplina sulla sicurezza nei cantieri temporanei e mobili si può notare come già nella 
fase della progettazione preliminare entra in gioco il coordinatore per la sicurezza che, ai sensi del 3° comma 
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Parimenti, il ''progetto definitivo " individua compiutamente i lavori da 
realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli indirizzi e delle 
indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e contiene tutti gli elementi necessari ai fini 
del rilascio delle prescritte autorizzazioni ed approvazioni. Anche nel caso in specie il 
regolamento50 d'attuazione della legge indica dettagliatamente gli elaborati tipici del 
progetto definitivo. Esso, infatti, consiste in una relazione descrittiva dei criteri utilizzati 
per le scelte progettuali, nonché delle caratteristiche dei materiali prescelti e 
dell'inserimento dell'opera sul territorio, nello studio di impatto ambientale ove previsto, 
in disegni generali nelle opportune scale descrittivi delle principali caratteristiche delle 
opere, delle superfici e dei volumi da realizzare, compresi quelli per l'individuazione del 
tipo di fondazione, negli studi ed indagini preliminari occorrenti con riguardo alla natura 
ed alle caratteristiche dell'opera, nei calcoli preliminari delle strutture e degli impianti, in 
un disciplinare descrittivo degli elementi prestazionali, tecnici ed economici previsti in 
progetto, in un piano particellare d'esproprio, se necessario, nonché in un computo metrico 
estimativo ed il relativo quadro economico. Gli studi e le indagini occorrenti, quali quelle 
geognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, e rilievi ed i sondaggi, 
sono condotti fino ad un livello tale da consentire i calcoli preliminari delle strutture e 
degli impianti e lo sviluppo del computo metrico estimativo. 
L'approvazione da parte della P .A. del progetto definitivo comporta la 
dichiarazione di pubblica utilità con tutti gli effetti che ne conseguono. Se il progetto, 
invece, per la sua realizzazione, necessità dell'acquisizione di intese, pareri, nulla osta, 
autorizzazioni, concessioni ed approvazioni superiori, quest'ultime possono essere 
richieste sulla base della presentazione del progetto definitivo ai soggetti a tal fine deputati, 
rimandando alla elaborazione del progetto esecutivo eventuali modificazioni o 
aggiornamenti necessarie e conseguenti ad osservazioni e specifiche richieste formulate in 
tali sedi. 
Al pari delle due precedenti fasi progettuali, il ''progetto esecutivo ", redatto in 
conformità al progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare ed il 
relativo costo previsto e deve essere sviluppato ad un livello di definizione tale da 
consentire che ogni elemento sia identificabile in forma, tipologia, qualità, dimensione e 
prezzo. In particolare, il progetto è costituito dall'insieme delle relazioni, dei calcoli 
esecutivi delle strutture e degli impianti e degli elaborati grafici nelle scale adeguate, 
compresi gli eventuali particolari costruttivi, dal capitolato speciale d'appalto, 
prestazionale o descrittivo, dal computo metrico estimativo e dall'elenco dei prezzi unitari. 
Esso è redatto sulla base degli studi e delle indagini compiuti nelle fasi precedenti e degli 
eventuali ulteriori studi ed indagini, di dettaglio o di verifica delle ipotesi progettuali, che 
risultino necessari e sulla base di rilievi planoaltimetrici, di misurazioni e picchettazioni, di 
dell'art.3 del D.Lgs. 494/96 come modificato dal successivo D.Lgs. 528/99, deve essere designato dal 
committente o dal responsabile dei lavori contestualmente all'affidamento dell'incarico di progettazione. 
Esso, di fatto, già nella fase della progettazione preliminare deve attentamente valutare le questioni inerenti la 
sicurezza del futuro cantiere e deve fornire le prime indicazioni e disposizioni di sua competenza. 
50 Più in particolare gli artt. 25 e segg. 
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rilievi della rete dei servizi del sottosuolo. Il progetto di che trattasi deve essere corredato 
da un apposito piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti da redigersi nei termini, 
con le modalità, i contenuti, i tempi e la gradualità stabiliti dal regolamento d'attuazione. 
Lo stesso regolamento51 d'attuazione della legge indica con puntualità gli elaborati facenti 
parte del progetto esecutivo tra i quali, ivi compresi quelli già sopra menzionati, vi sono: la 
relazione generale corredata da grafici che rappresentino la pianificazione delle 
lavorazioni, le relazioni specialistiche, geologiche, geotecniche, idrologiche e idrauliche, 
gli elaborati grafici esplicativi degli interventi, delle strutture, degli impianti, i calcoli 
esecutivi delle strutture e degli impianti, i piani di manutenzione dell'opera e delle sue 
parti, i piani di sicurezza e di coordinamento, il computo metrico estimativo ed il quadro 
economico dell'opera, il cronoprogramma dei lavori e diagramma di Gantt, l'elenco dei 
prezzi unitari e le eventuali analisi dei prezzi, il quadro di incidenza percentuale della 
quantità di manodopera per le diverse categorie di cui si compone l'opera, lo schema di 
contratto e il capitolato speciale d'appalto indicante sia le condizioni tecniche che quelle 
amministrative. 
La progettazione, nella sopra indicata tripartizione, attraverso il ricorso alla 
elaborazione progressiva degli argomenti specifici che attengono alla formazione del 
progetto stesso, deve altresì assicurare il necessario coordinamento dell'esecuzione dei 
lavori, tenendo debitamente conto del contesto in cui quest'ultimi si inseriscono, con 
particolare riferimento, nel caso di interventi urbani, ai problemi dell'accessibilità e della 
manutenzione degli impianti e dei servizi a rete. 
Un'ultima considerazione va fatta sulla scelta del progettista. Va 
preliminarmente detto che la legge, in particolare al comma 1 °, lett. a) dell'art. 17, prevede 
che la progettazione sia, in via prioritaria, affidata agli uffici tecnici delle stazioni 
appaltanti medesime, anche in funzione della scelta effettuata dal Legislatore di favorire il 
processo di riappropriazione, da parte della pubblica amministrazione, di una solida e 
qualificata capacità progettuale intema52 e tale da consentire un più efficace controllo dei 
processi attuativi ed una migliore qualità del prodotto finale. 
Ai sensi del comma 1°, lett. b) dell'art. 17, Le prestazioni relative alla 
progettazione possono essere affidate agli uffici consortili di progettazione e di direzione 
dei lavori che i comuni, i rispettivi consorzi e riunioni, le comunità montane, le aziende 
sanitarie locali, i consorzi, gli enti di industrializzazione e gli enti di bonifica possono 
costituire con le modalità di cui agli artt.24, 25 e 26 della legge 8 giugno 1990, n.142 e 
s.m .. , ai sensi della lett. e) agli organismi di altre pubbliche amministrazioni, ai sensi della 
lett. d) a liberi professionisti singoli o associati nelle forme di cui alla legge 23 novembre 
193 9, n.1815 e s.m., ai sensi della lett. e) alle società di professionisti, ai sensi della lett. f) 
alle società di ingegneria, ai sensi della lett. g) ai raggruppamenti temporanei costituiti dai 
51 Più in particolare gli artt. 35 e segg. 
52 
Sulla questione vedasi il paragrafo 4.5.3 IL RESPONSABILE UNICO DEL PROCEDIMENTO, 
istituzione del fondo incentivi e spese di progettazione, ai sensi dell'art.18 della L.109/94. 
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soggetti che precedono ed ai sensi della lett. g-bis) a1 consorzi stabili di società di 
professionisti e di società di ingegneria. 
Altri argomenti meriterebbero un ulteriore approfondimento, quali - ad 
esempio - i sistemi di realizzazione di lavori pubblici53, le procedure generali54 e speciali55 
di affidamento degli stessi, le varianti in corso d'opera56, l'esecuzione del contratto 
d'appalto e le relative vicissitudini, la direzione dei lavori e la collaudazione tecnico-
amministrativa dell'opera, ai quali si rimanda alla lettura delle specifiche norme in materia. 
Come pure due aspetti decisamente innovativi, in relazione alla disciplina 
previgente, riguardanti le norme in materia di accelerazione del contenzioso in corso 
d'opera attraverso il ricorso al c.d. "accordo bonario", ai sensi dell'art.31/bis della 
L.109/94, e le nuove modalità alternative di affidamento e realizzazione di lavori pubblici 
quali la concessione di costruzione e gestione ed il project financing, ai sensi degli 
artt.37/bis fino al 37/nonies., che da soli meriterebbero più spazio. 
4.6 LA SICUREZZA NEI CANTIERI: APPALTI PUBBLICI E PRIVATI 
Ora, ritornando sull'argomento principale della presente dissertazione, quello 
relativo alla sicurezza nei cantieri, vale la pena di procedere ponendo in evidenza le 
principali peculiarità, sotto questo aspetto, proprie degli appalti pubblici rispetto a quelli 
privati. 
Già la Legge 19 marzo 1990, n.55, detta anche "legge antimafia "57, poneva 
obbligo alle imprese esecutrici di lavori pubblici, e si badi bene solo in quelli, di 
predisporre e di mettere a disposizione delle Autorità competenti in materia di sicurezza 
nei luoghi di lavoro, prima dell'inizio dei lavori, il "Piano di sicurezza"58 specifico per 
quell'opera pubblica. 
Tale obbligo, è bene evidenziarlo, al contrario di quanto avviene oggi, incideva 
esclusivamente sulla sfera di competenza delle imprese appaltatrici, e quindi non a carico 
delle stazioni appaltanti, e veniva posto in essere in una fase successiva a quella 
53 L'art. 19 della L.109/94 indica quali sistemi di lavori pubblici i contratti di appalto e di concessione. 
54 Per procedure generali di affidamento del lavori pubblici si intendono quelle concernenti il pubblico 
incanto, la licitazione privata, il nuovo istituto della licitazione privata semplificata ed, infine, l'appalto-
concorso, quest'ultimo utilizzato solamente in casi particolari e secondo le modalità previste dalla legge. 
55 Per procedure speciali di affidamento del lavori pubblici si intendono quelle concernenti la trattativa 
privata ed i lavori in economia. Va detto che lo stesso legislatore, ritenendo la trattativa privata come una 
deleteria causa di limitazione del regime di apertura alla partecipazione alle gare, ne ha limitato fortemente il 
ricorso esclusivamente nei casi e secondo le modalità previsti dalla legge. Relativamente ai lavori in 
economia, essi derivano dalle specifiche disposizioni di legge in materia di contabilità di Stato e possono 
essere eseguiti in amministrazione diretta o attraverso il cottimo fiduciario. In entrambi i casi le limitazioni 
economiche e normative risultano particolarmente rilevanti ed quindi il loro utilizzo risulta, allo stato dei 
fatti, molto limitato. 
56 L'art.25 della L.109/94 disciplina puntualmente il ricorso dell'istituto della variante in corso d'opera. 
57 Sul punto vedasi le precisazioni già fatte nel cap.1, par.3, "LE GRANDI RIFORME DEGLI ANNI '90". 
58 Detti "Piani di sicurezza" possono tranquillamente essere considerati i progenitori degli attuali, ancorché 
la norma di riferimento non sia più quella della L.55/90 ma quella concernente il D.Lgs. 494/96 e s.m. ed i.. 
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progettuale, cioè a "giochi" già fatti, con una mm1ma possibilità di intervenire 
concretamente sulle condizioni di sicurezza nel cantiere, rapportate alle modalità 
costruttive e organizzative dell'opera medesima già definite nella fase propedeutica 
all'esecuzione e, di fatto, imposte all'appaltatore. Allo stato attuale, come abbiamo avuto 
modo di evidenziare più volte, tale obbligo è stato posto a carico del committente, pubblico 
o privato che sia, già nella fase progettuale imponendo, quindi, il problema che inerisce le 
condizioni di sicurezza nel cantiere già nella fase iniziale di vita dell'opera pubblica59, 
ovvero in sede di redazione dei progetti. 
Specificatamente per quanto concerne i lavori pubblici, l'intero art.31 della 
L.109/94 e s.m. ed i. è dedicato alla disciplina sui piani di sicurezza. Esso stabilisce una 
serie di norme tra cui quelle relative alla presentazione, prima dell'inizio dei lavori, da 
parte del soggetto appaltatore o del concessionario dell'opera, di eventuali proposte 
integrative del piano di sicurezza e di coordinamento redatto, a cura del committente, ai 
sensi del D.Lgs. 494/96, ovvero a seconda dei casi, del piano sostitutivo del piano di 
sicurezza, ove questi non previsto nella fase progettuale, ed in ogni caso del piano 
operativo di sicurezza quale piano complementare per quanto attiene alle scelte autonome 
dell'impresa appaltatrice e relative responsabilità nella organizzazione del cantiere e nella 
esecuzione dei lavori. Al 2° comma dell'articolo di cui sopra risulta specificato che tali 
piani formano parte integrante del contratto d'appalto o di concessione, pena la loro nullità, 
ed i relativi oneri vanno evidenziati nei bandi di gara e non sono assoggettabili a ribasso 
d'asta. La necessità che detti costi siano esplicitati già nella fase preliminare all'esecuzione 
è da ricondurre al fatto che gli oneri relativi alla sicurezza, per loro stessa natura, sono 
"incomprimibili" e quindi come tali non devono essere oggetto di trattativa in sede di 
stipulazione di contratto tra il committente e l'appaltatore. Per inciso, ratio della norma è 
di evitare che alcune imprese possano formulare offerte più base incidendo, ovvero 
"comprimendo", sugli oneri derivanti dall'osservanza della norme sulla sicurezza, 
previdenza e assistenza. I relativi oneri, sempre nel medesimo ambito delle opere 
pubbliche, dovrebbero essere calcolati seguendo le indicazioni di cui alla determinazione 
n.37/2000 dd.26.07.2000 - "Calcolo degli oneri di sicurezza e dell'incidenza della 
manodopera in attesa del regolamento attuativo" e successiva determinazione di 
interpretazione n.2/2000 dd.10.01.2001 - "Calcolo dei costi di sicurezza nella fase 
precedente all'entrata in vigore del regolamento di cui all 'art.31 della legge 11 febbraio 
1994, n.109 e successive modificazioni" - dell'Autorità di vigilanza sui lavori pubblici. 
Dette determinazioni, appunto, in attesa dell'emanazione di apposito regolamento, 
specificano lo schema metodologico e le relative linee guida per la determinazione 
dell'incidenza della manodopera ai fini dell'esatta quantificazione degli oneri della 
sicurezza, così come previsti dall'art.12, comma 1°, del D.Lgs. 494/96 in argomento. 
Più nel dettaglio, la determinazione n.3 7 /2000, finalizzata principalmente al 
calcolo dell'incidenza del costo della manodopera per ognuna delle categorie generali e 
59 Come già detto in precedenza, si può affermare che un'opera pubblica nasce già nel momento dell'avvio 
della sua progettazione. 
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specializzate di cui si compone l'intervento, distingue la stima complessiva delle spese di 
sicurezza in due parti, l'una, compresa nel prezzo unitario delle singole lavorazioni60, e 
l'altra, costituita da quegli oneri c.d. "speciali "61 non inclusi nei prezzi unitari. Nel primo 
caso, cioè quello degli oneri inclusi nei prezzi unitari, il progettista determina 
analiticamente la quota percentualizzata di detti oneri, mentre nel secondo caso, quello cioè 
riferito agli oneri c.d. "speciali", il progettista procede alla redazione di un vero e proprio 
computo metrico concernente esclusivamente la sicurezza. 
Una annotazione particolare merita proprio il regolamento in materia di piani 
di sicurezza nei cantieri edili, previsto dal 1 ° comma dello stesso art.31, che doveva essere 
emanato entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge 109/94, in conformità alle 
direttive 89/391/CEE del Consiglio del 12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio del 24 
giugno 1992 ed alla relativa normativa nazionale di recepimento. A tutt'oggi tale 
regolamento, nonostante il lungo tempo trascorso, non è stato ancora emanato, anche se in 
verità, esiste, allo stato attuale, una proposta, ancora in itinere, di D.P.R. recante il 
regolamento di cui sopra all'esame degli Organi a tal fine preposti. 
Altre disposizioni concernenti i piani di sicurezza sono contenute nel 
regolamento di cui al D.P.R. 554199, e più in particolare all'art.41 62, che fornisce una 
particolareggiata definizione del piano di sicurezza e coordinamento, al comma 1 ° 
dell'art.8, che, tra le funzioni ed i compiti del responsabile del procedimento, alla lettera./), 
include il coordinamento delle attività necessarie alla redazione del progetto definitivo ed 
esecutivo nonché alla redazione del piano di sicurezza e di coordinamento, ed al comma 2° 
dello stesso articolo, che chiarisce la piena coincidenza tra la figura del R. U .P. e la figura 
del responsabile dei lavori, ai fini del rispetto delle norme sulla sicurezza e la salute dei 
lavoratori sui luoghi di lavoro63 • Allo stesso modo, il 3° comma del medesimo articolo 
specifica che salvo diversa indicazione, il R.U.P. nello svolgimento dell'incarico di 
60 Decreto del Ministero dei lavori pubblici del 19 aprile 2000, n.145, art.5, lettera i). 
61 Decreto del Ministero dei lavori pubblici del 19 aprile 2000, n.145, art.5, lettera a). 
62 Per chiarezza e completezza si riporta il testo integrale dell'art.41 del D.P.R. 554/99: "I. I piani di 
sicurezza e di coordinamento sono i documenti complementari al progetto esecutivo che prevedono 
l'organizzazione delle lavorazioni atta a prevenire o ridurre i rischi per la sicurezza e la salute dei 
lavoratori. la loro redazione comporta, con riferimento alle varie tipologie di lavorazioni, l'individuazione, 
l'analisi e la valutazione dei rischi intrinseci al particolare procedimento di lavorazione connessi a 
congestione di aree di lavorazioni e dipendenti da sovrapposizioni di fasi di lavorazioni. 2. I piani sono 
costituiti da una relazione tecnica contenente le coordinate e la descrizione dell'intervento e delle fasi del 
procedimento attuativo, l'individuazione delle caratteristiche delle attività lavorative con la specificazione di 
quelle critiche, la stima della durata delle lavorazioni, e da una relazione contenente l'individuazione, 
l'analisi e la valutazione dei rischi in rapporto alla morfologia del sito, alla pianificazione e 
programmazione delle lavorazioni, alla presenza contemporanea di più soggetti prestatori d'opera, 
all'utilizzo di sostanze pericolose e ad ogni altro elemento utile a valutare oggettivamente i rischi per i 
lavoratori. I piani sono integrati da un disciplinare contenente le prescrizioni operative atte a garantire il 
rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e per la tutela della salute dei lavoratori e da tutte le 
informazioni relative alla gestione del cantiere. Tale disciplinare comprende la stima dei costi per dare 
attuazione alle prescrizioni in essa contenute.". 
63 Il medesimo 2° comma specifica che ciò si verifica qualora il soggetto che, nella struttura organizzativa 
dell'amministrazione aggiudicatrice sarebbe deputato a rappresentare il committente, non intenda adempiere 
direttamente agli obblighi dalle stesse norme previsti. La stessa norma aggiunge che la designazione deve 
contenere l'indicazione degli adempimenti di legge oggetto dell'incarico. 
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responsabile dei lavori, alla lett. c ), designa il coordinatore per la progettazione ed il 
coordinatore per l'esecuzione dei lavori, alla lett. d), vigila sulla loro attività, valuta il 
piano di sicurezza e di coordinamento ed il fascicolo predisposti dal coordinatore per la 
progettazione, ed alla lett. f), assicura la messa a disposizione di tutti i concorrenti alle gare 
di appalto del piano di sicurezza e di coordinamento. 
In più, l'art.17, 2° comma, stabilisce che, nel quadro economico degli 
interventi, l'importo dei lavori debba essere suddiviso in importo per la esecuzione delle 
lavorazioni ed importo per l'attuazione dei piani di sicurezza, da evidenziare nei bandi di 
gara e non soggetti a ribasso d'asta, l'art.35, 1° comma, lett. f), chiarisce che i piani di 
sicurezza e di coordinamento fanno parte del progetto esecutivo, e I' art.11 O, 1° comma, 
lett. e), chiarisce, altresì, che gli stessi fanno parte integrante del contratto d'appalto ed in 
esso devono essere espressamente richiamati. 
Sicuramente una annotazione di tutto rilievo va attribuita allo sforzo, per altro 
sembra ben riuscito, della Provincia Autonoma di Trento, che ha emanato una serie di 
Circolari Provinciali, con il suo Servizio Edilizia Pubblica P.A. T., nel febbraio 2001, e con 
il suo Comitato interprofessionale delle professioni tecniche del Trentino - Commissione 
per la sicurezza nei cantieri temporanei o mobili, nel marzo 2002 e nel giugno 2002, 
contenenti rispettivamente le "Istruzioni per l'applicazione del D.Lgs. 494196 e s.m. ed i.", 
le "Linee guida per la stima dei costi della sicurezza nei cantieri temporanei e mobili" ed, 
infine, le "Linee guida per la redazione del fascicolo", con la quale la stessa ha inteso far 
chiarezza su una materia così delicata, fornendo alcuni criteri ed indirizzi operativi per 
l'applicazione delle disposizioni contenute nella disciplina vigente, al fine di contribuire 
fattivamente all'attuazione delle misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei 
lavoratori nei cantieri edili e di ingegneria civile. 
Fatto, peraltro, imitato positivamente anche da molte altre pubbliche 
amministrazioni, non ultima il "Coordinamento delle Regioni e delle Province Autonome 
di Trento e Bolzano", che nell'ottobre 1999 ha emanato un documento dal titolo "Linee 
guida per la redazione e l'applicazione del piano di sicurezza e di coordinamento ex art.12 
del D.Lgs. 494196 ". 
4. 7 ASPETTI ECONOMICI E SOCIALI 
Prendendo a riferimento l'ultimo rapporto annuale, sul mondo del lavoro inteso 
nel senso più ampio, che l'I.N.A.I.L.64 ha diffuso si può constatare che, in un quadro 
normativo, giurisprudenziale e legislativo in forte trasformazione ed in un contesto di 
diffusa preoccupazione sulla stabilità del sistema produttivo nazionale, sono in atto almeno 
tre evoluzioni positive: l'aumento della platea complessiva dei lavoratori assicurati contro 
gli infortuni sul lavoro, la stabilità del numero di incidenti e la conferma, anche da parte 
64 Istituto Nazionale Infortuni sul Lavoro. 
Capitolo 4 69 
della Corte di Giustizia Europea, della valenza sociale dei servizi assicurativi contro gli 
infortuni sul lavoro nel contesto del sistema di welfare nazionale italiano. 
La consistenza quantitativa degli infortuni sul lavoro continua a costituire, 
probabilmente, il prezzo più oneroso, e più inaccettabile sul piano morale, pagato dalla 
collettività alle logiche dello sviluppo e del progresso economico. Come pure risulta 
evidente che le profonde trasformazioni organizzative in atto nel mondo del lavoro, 
sostanziate nella continua ricerca di razionalizzazione tecnologica accompagnata a nuove 
forme di sfruttamento, alla riduzione delle dimensioni aziendali ed all'abbassamento della 
percezione di rischio, contribuiscono decisamente a rendere sempre più ampio e variegato 
lo spettro dei fattori causali degli incidenti e delle tecnopatie. 
Le iniziative legislative e regolamentari, in particolar modo quelle degli anni 
'90, efficacemente sostenute da una adeguata politica della comunicazione, che si sono 
susseguite nel tempo hanno, in parte, contribuito alla formazione di una nuova "coscienza 
della sicurezza" in primis per la tutela integrata dei lavoratori non trascurando, però, 
quegli aspetti legati alla competitività delle imprese nel tentativo di coniugare la 
riorganizzazione dei processi produttivi con il concetto di "sicurezza attiva" sul posto di 
lavoro. A tale scopo sono state, tra le altre, poste in essere talune iniziative comunicative 
originali che, nel contemperare contenuti prevenzionali e linguaggi simbolici, hanno 
contribuito ad orientare, in senso positivo, l'opinione pubblica ed i mass media su una 
cultura diffusa ed organica della sicurezza superando quella visione miope ed episodica 
della prevenzione che aveva caratterizzato il periodo precedente. 
E' altrettanto indiscutibile che il lavoro "non sufficientemente tutelato", dal 
punto di vista prevenzionistico, implica altissimi costi umani, sociali ed economici. Ed è 
parimenti acclarato che a livello nazionale il fenomeno infortunistico più rilevante, tanto da 
rappresentare un motivo di forte preoccupazione, si registra nei settori a più alto rischio 
quali: l'agricoltura, l'edilizia, i trasporti e l'industria mineraria. 
Di fatto, non tutte le attività lavorative presentano la stessa intensità di "rischio 
infortunistico": in alcune esso è minimo, o quasi nullo, in altre esso è altissimo e sempre in 
agguato. Rischio infortunistico che, in buona sostanza, si misura in termini di indici di 
incidenza65 e/o in termini di indici di gravità66• 
Come sopra già annunciato, il mondo delle costruzioni costituisce uno dei 
settori più a rischio per quanto concerne il fenomeno infortunistico a causa, soprattutto, 
dalla concomitanza dell'ampiezza del settore e dell'elevata frequenza degli infortuni e per 
l 'ancor più elevata gravità delle lesioni che ne derivano, senza eguali nel mondo produttivo 
in genere. Tenendo debitamente in considerazione che spesso quel particolare ambiente di 
lavoro, che è costituito dal cantiere edile, al contrario di altri risulta caratterizzato dal 
selvaggio ricorso del "lavoro nero", dell'intermediazione della manodopera, con il ben 
noto fenomeno del "caporalato ", e dalla presenza, anche rilevante, di imprese 
65 Per indice di incidenza si intende casi di infortunio ogni mille addetti. 
66 Per indice di gravità si intende giorni di lavoro perduti per infortunio per mille ore lavorate. 
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''fantasma ", tutti co-fattori determinanti a rendere ancora più insicuro e fragile questo 
specifico settore produttivo. 
Da non sottovalutare, inoltre, il fatto che il fenomeno infortunistico, pur nella 
sua complessità ed eterogeneità, interagisce con la realtà economica e sociale del mondo 
del lavoro a cui si riferisce, ovvero, a più ampio spettro, con la realtà sociale nel suo 
complesso che di essa ne è lo specchio. Non a caso ed a dimostrazione di un tanto è stato 
osservato che i momenti di grande crisi economica e sociale sono contraddistinti da 
sensibili flessioni dell'indice di frequenza degli infortuni mentre le fasi espansive sono 
sempre caratterizzate da vistose correzioni verso l'alto di tale indice o sensibili riduzioni 
della flessione. 
I costi economici che la collettività nazionale deve sostenere a causa degli 
infortuni sul lavoro e delle malattie professionali sono assai consistenti67, ed ovviamente 
difficilmente quantificabili68, e rappresentano la somma della spesa relativa agli oneri di 
prevenzione69, della spesa concernente gli indennizzi70 agli infortunati, degli oneri indiretti 
a carico delle aziende, degli oneri residui a carico delle vittime ed, infine, gli oneri riflessi 
a carico della collettività nel suo complesso. In più tutta una serie di oneri riflessi che 
spesso, per loro stessa natura, sfuggono per la maggior parte alla contabilizzazione 
ordinaria nascondendosi tra le pieghe dei bilanci aziendali, quali ad esempio: il tempo 
"perduto" dai compagni di lavoro per prestare i primi soccorsi, lo shock dagli stessi subito 
a causa dell'accaduto, le riparazioni alle attrezzature, il tempo necessario ali' addestramento 
dei sostituti degli infortunati, le eventuali penali per la ritardata consegna del prodotto, le 
spese legali, ecc ... 
Forzare quindi sugli aspetti legati alla prevenzione degli infortuni rappresenta 
uno dei più potenti strumenti di riduzione dei costi, sia dal punto di vista economico che 
sociale, anche perché agendo su questa leva gli evidenti vantaggi che ne derivano sono 
quasi sempre superiori ali' impegno finanziario richiesto per porre in essere le stesse misure 
prevenzionistiche. 
67 Anche se, è bene precisarlo, i costi in argomento non sono molto dissimili, in termini relativi, da quelli 
sopportati da altri Paesi industrializzati simili al nostro. 
68 Invero, un tentativo di quantificazione economica è stato fatto da11'1.N.A.l.L. nel 1996 e si aggira su valori 
prossimi ai 55.000 miliardi di Lire all'anno. Nello stesso ambito si è calcolato che i settori dell'Agricoltura e 
dell'Edilizia hanno assorbito in parti quasi eguali 20.000 miliardi dei 55.000 miliardi complessivi. 
69 
Tra questi annoveriamo i costi di realizzazione degli impianti, oneri in corso di esercizio ed oneri per il 
controllo e la prevenzione. 
7° Ci riferiamo a quelli erogati non solo dall'I.N.A.l.L. in caso di infortunio ma anche quelli sostenuti da altri 
Enti preposti all'indennizzo. 
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I DOCUMENTI DELLA SICUREZZA: 
FUNZIONI E CONTENUTI 
5.1 PREMESSE GENERALI 
La "Direttiva cantieri" è stata emanata in seguito alle risultanze di numerose 
ricerche sulle cause degli infortuni che hanno potuto dimostrare che buona parte degli 
infortuni nei cantieri edili, specie quelli dagli effetti più infausti, dipendono in buona 
misura da cause generate prima dell'inizio dei lavori quali: l'assenza o la non corretta 
progettazione e pianificazione del cantiere, le scelte tecniche ed architettoniche errate come 
pure il mancato coordinamento delle squadre di operai che svolgono attività incompatibili 
in maniera simultanea all'interno del medesimo luogo di lavoro. 
Ed è proprio con l'introduzione del provvedimento legislativo in questione, 
attraverso quindi la preventiva pianificazione e la corretta gestione della sicurezza nel 
cantiere, che si è inteso far fronte a questa anomalia, che caratterizza i cantieri edili 
temporanei e mobili, introducendo l'obbligatorietà di alcuni adempimenti preliminari alla 
realizzazione dell'opera nonché prevedendo l'obbligo di redazione di idonea 
documentazione tecnica. 
Più nello specifico, la documentazione tecnica divenuta oramai obbligatoria, 
sempreché si verifichino determinate condizioni, si sostanzia nei seguenti elaborati sui 
quali si ritiene doveroso un opportuno approfondimento: il piano di sicurezza e 
coordinamento, il piano di sicurezza sostitutivo, il piano di sicurezza operativo, il 
diagramma di Gantt o cronoprogramma dei lavori, la notifica preliminare ed il fascicolo 
dell'opera. 
Ora, approfondiamo le funzioni ed i contenuti dei documenti appena citati. 
5.2 IL PIANO DI SICUREZZA E DI COORDINAMENTO 
Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento, spesso indicato con l'acronimo 
"P.S. C. ", è essenzialmente costituito da una relazione tecnica descrittiva e dalle 
prescrizioni operative concernente i seguenti elementi: 
~ Individuazione, analisi e valutazione dei rischi derivanti dallo 
svolgimento delle singole lavorazioni nonché dallo svolgimento 
simultaneo di opere eseguite anche da soggetti diversi, appartenenti a 
più imprese, o lavoratori autonomi. 
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~ La definizione di specifiche procedure esecutive, apprestamenti ed 
attrezzature atte a garantire per tutta l'esecuzione dei lavori e durante 
ogni singola fase degli stessi il rispetto delle norme di sicurezza e per 
la prevenzione degli infortuni sul lavoro e di tutela della salute dei 
lavoratori. 
~ Coordinamento sulle misure di prevenzione tra impresa appaltatrice, 
subappaltatori e lavoratori autonomi. 
~ L'indicazione degli apprestamenti difensivi, delle macchine, degli 
impianti, delle attrezzature, delle opere provvisionali e quant'altro 
verrà ritenuto necessario per garantire la sicurezza all 'intemo del 
cantiere. 
~ La previsione di ogm misura prevenzionale ritenuta necessaria a 
limitare, per quanto possibile, i rischi a carico dei lavoratori risultanti 
dalla possibile presenza simultanea o successiva in cantiere di 
imprese esecutrici o di lavoratori autonomi ai quali sia affidata, in 
regime d'appalto, l'esecuzione anche di una parte dell'opera. 
~ La previsione di utilizzo da parte di lavoratori dipendenti da diverse 
imprese o lavoratori autonomi di impianti comuni, di mezzi logistici e 
d'opera nonché di dispositivi di protezione collettiva. 
~ L'organizzazione di un apposito servizio di pronto soccorso e di 
emergenza, antincendio e di evacuazione dei lavoratori dal cantiere 
nei termini previsti dal D.Lgs. 626/94. 
~ L'indicazione, ove ritenuto necessario ed indispensabile, di specifiche 
prescrizioni operative correlate all'effettiva complessità delle opere. 
~ Suddivisione dell'intero ciclo realizzativo dell'opera in fasi 
successive logisticamente correlate con contestuale individuazione di 
possibili fasi critiche del processo costruttivo. 
~ Analisi della matrice dei rischi. 
~ Dettagliata analisi quantitativa dei costi previsti per l'attuazione del 
piano della sicurezza detta, in altro modo, "stima dei costi della 
sicurezza". 
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Va da se che la relazione tecnica descrittiva deve contenere anche tutti quegli 
elementi generali identificativi del cantiere in esame e più precisamente: oggetto 
dell'appalto, ubicazione del cantiere, soggetti coinvolti 1, tipologia dell'opera, telefoni utili, 
1 Più precisamente: il committente/i, l'eventuale responsabile dei lavori, il progettista/i, il coordinatore per la 
sicurezza per la fase della progettazione, e se già designati, il direttore dei lavori, il coordinatore della 
sicurezza per la fase della realizzazione. 
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dati presunti di inizio e fine lavori, ammontare delle opere, una sintetica descrizione dei 
lavori, delle opere strutturali, impiantistiche e speciali, caratteristiche geomorfologiche del 
terreno, rischi intrinseci all'area di cantiere2, l'eventuale interferenza con altri cantieri 
limitrofi, i rischi trasmessi all'ambiente circostante e le eventuali emissioni ed infine 
l'organizzazione propria del cantiere3• 
Una parte importante del piano di sicurezza è dedicata ai costi della sicurezza 
che devono necessariamente essere noti ed evidenziati già nella fase progettuale. La 
necessità che detto costo sia esplicitato già nella fase preliminare all'esecuzione è da 
ricondurre al fatto che gli oneri relativi alla sicurezza, per loro stessa natura, sono 
"incomprimibili" e quindi come tali non devono essere oggetto di trattativa in sede di 
stipulazione di contratto tra il committente e l'appaltatore. Tanto vale sia nell'ambito degli 
appalti privati che nell'ambito degli appalti pubblici ai sensi del combinato disposto di cui 
all'art.12, commi 1° e 3°, e all'art.4, del D.Lgs. 494/96. Come già anticipato nel capitolo 
che precede, dedicato all'analisi della disciplina specificatamente negli appalti pubblici, a 
rimarcare tale previsione nell'ambito degli appalti pubblici, soccorre l'art. 31 della 
L. l 09/94, e s.m.i., che prevede al comma 2° che gli oneri della sicurezza devono essere 
evidenziati nei bandi di gara e che questi non sono assoggettabili a ribasso d'asta. Per 
inciso, ratio della norma è di evitare che alcune imprese possano formulare offerte più base 
incidendo, ovvero "comprimendo", sugli oneri derivanti dall'osservanza della norme sulla 
sicurezza, previdenza e assistenza. I relativi oneri, sempre nel medesimo ambito delle 
opere pubbliche, dovrebbero essere calcolati seguendo le indicazioni di cui alla 
determinazione n.37/2000 dd.26.07.2000 - "calcolo degli oneri di sicurezza e 
dell'incidenza della manodopera in attesa del regolamento attuativo" - dell'Autorità di 
vigilanza sui lavori pubblici. Detta determinazione, appunto, in attesa dell'emanazione di 
apposito regolamento 4, specifica lo schema metodologico e le relative linee guida per la 
determinazione dell'incidenza della manodopera ai fini dell'esatta quantificazione degli 
oneri della sicurezza, così come previsti dall'art.12, comma 1°, del D.Lgs. 494/96 in 
argomento. 
Scopo principale di questa previsione è quello di rendere "visibili" i costi della 
sicurezza sia al committente che al coordinatore per la realizzazione e agli esecutori 
dell'opera. In questo modo il committente può compiere meglio le sue scelte tecniche e 
progettuali conoscendo il costo e l'efficacia delle misure di cautela da adottare, il 
2 In questo casi ci riferiamo agli eventuali impianti tecnologici quali: linee elettriche ilJuminazione e F.M., 
linee telefoniche, gas metano, fognature, acquedotti, ecc., presenti nell'area di sedime dell'edificio o nelle 
immediate vicinanze. 
3 L'organizzazione del cantiere va intesa nel senso più ampio del termine ovvero: indicazione degli accessi e 
della viabilità interna dell'area di cantiere, recinzioni, segnalazioni luminose, uffici di cantiere, servizi di 
cantiere, ivi compresi i servizi igienici, latrine, lavatoi, spogliatoi e mensa, presidi di pronto soccorso, aree di 
deposito e stoccaggio materiali, modalità di accatastamento provvisorio e smaltimento rifiuti, postazioni fisse 
di lavoro quali confezionamento malte e calcestruzzi e confezionamento ferri ecc., impianti elettrici e di 
messa a terra di cantiere, piano di evacuazione e di emergenza di cantiere, ed infine indicazioni in caso di 
infortunio o in situazioni di emergenza in cantiere. 
4 Regolamento che dovrebbe essere emanato ai sensi del citato art.31, comma 1°, della L.109/94 e s.m.i., 
detta anche "Merloni quater ". 
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coordinatore per la progettazione può valutare la ricaduta delle scelte tecniche e progettuali 
fatte dal committente mentre il coordinatore nella fase dell'esecuzione dei lavori può 
meglio supportare l'azione di controllo sulle imprese esecutrici in ordine all'adozione delle 
misure di sicurezza. D'altro canto lo stesso datore di lavoro risulta così disincentivato dal 
non applicare le misure concordate, per altro esplicitamente riconosciute dal committente 
dal punto di vista economico, che potrebbero, in caso contrario, rappresentare atto 
illegittimo nei confronti di quest'ultimo. Non va inoltre trascurato il fatto che in tal guisa 
l'appaltatore è invece incentivato a curare la qualità dell'esecuzione e il rispetto della 
relativa tempistica senza essere distolto dal risparmio sugli apprestamenti di sicurezza. 
Come facilmente intuibile da quanto sopra esposto, la particolareggiata 
elencazione contenuta nell'art.12 del D.Lgs. 494/96 sui contenuti del piano di sicurezza e 
coordinamento sgombra in campo dai dubbi che detto documento sia definibile "generico " 
e privo di dettagli sulle misure di salvaguardia dei lavoratori da adottare nel corso 
dell'esecuzione delle opere. Di fatto, la stessa stima dei costi, resa obbligatoria dalle norme 
più volte citate, non può prescindere per sua stessa connotazione da una analisi 
approfondita della sicurezza e da una precisa e dettagliata elencazione delle cautele da 
adottare nel corso della realizzazione dell'opera. 
Il coordinatore all'uopo nominato per redigere un piano dettagliato dovrà 
elaborare la W.B.S. 5 delle opere che si ottiene attraverso la scomposizione dei lavori 
previsti per la realizzazione dell'opera in categorie di lavoro o attività, in fasi di lavoro e 
procedure o sottofasi. Sarà così possibile meglio sviluppare le schede di individuazione, 
analisi e valutazione dei rischi nonché le procedure esecutive, apprestamenti e attrezzature, 
atte a garantire il rispetto delle norme antinfortunistiche, associandole a singole fasi 
elementari di W.B.S. 
Ritornando all'esame della disciplina concernente la stesura dei piani di 
sicurezza e coordinamento, v'è da evidenziare che copia degli stessi deve essere messa a 
disposizione dei rappresentanti dei lavoratori, a cura dei datori di lavoro delle singole 
imprese appaltatrici, unitamente al piano operativo di sicurezza, almeno dieci giorni prima 
dell'inizio dei lavori6. 
Il piano di sicurezza può inoltre essere modificato o integrato su proposta 
dell'impresa aggiudicataria da presentarsi al coordinatore per l'esecuzione nel caso in cui 
l'impresa medesima ritenga così di poter meglio garantire la sicurezza dei propri 
lavoratori 7, anche se, è bene evidenziarlo, in nessun caso le eventuali proposte modificative 
5 L'acronimo W.B.S. indica la Work Breakdown Structure che non è altro che l'analisi particolareggiata della 
struttura del progetto. 
6 Disposizioni previste dall'art.12, comma 4°, del D.Lgs. 494/96. 
7 Così come previsto dall'art.12, comma 5°, del D.Lgs. 494/96 che cita testualmente: "L'impresa che si 
aggiudica i lavori può presentare al coordinatore per l'esecuzione proposte di integrazione al piano di 
sicurezza e di coordinamento, ove ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della 
propria esperienza. In nessun caso le eventuali integrazioni possono giustificare modifiche o adeguamento 
dei prezzi pattuiti". 
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o integrative possono giustificare altrettante modifiche o adeguamenti dei prezzi di 
contratto. 
Infine, ai sensi dell 'art.12, comma 6°, le norme relative al piano di sicurezza 
non s1 applicano ai lavori la cui esecuzione immediata sia necessaria per prevemre 
incidenti imminenti o per organizzare urgenti misure di salvataggio. 
5.3 IL PIANO DI SICUREZZA SOSTITUTIVO 
Nel caso in cui ci si trovi nell'ambito della realizzazione di un'opera pubblica, 
le norme prevedono che il piano di sicurezza e coordinamento, redatto a cura del 
committente, debba necessariamente essere parte integrante del contratto d'appalto 
stipulato con l'impresa aggiudicataria, pena appunto la nullità del contratto8. Ora, nel caso 
in cui le soglie previste dall'art.3, comma 3°, lettere j) e g), non siano superate9 e quindi 
non vi sarà l'obbligo da parte del committente di nomina del coordinatore per la sicurezza, 
interviene l'art.31, comma l/bis)10 della Legge 109/94, e s.m. ed i., "Merloni-quater", che 
prescrive alla lettera b ), nei casi in specie, l'obbligo dell'appaltatore di redazione e 
consegna del piano di sicurezza sostitutivo entro trenta giorni dall'aggiudicazione e 
comunque prima della consegna dei lavori. 
In buona sostanza, il piano di sicurezza sostitutivo, abbreviato anche come 
"P.S.S." non è altro che un piano di sicurezza vero e proprio, con i medesimi contenuti e 
con le medesime prescrizioni, solamente redatto non dal committente, o chi per lui, nella 
fase progettuale ma bensì a cura e spese dell'appaltatore, o chi per lui, nella fase 
immediatamente precedente alla consegna di lavori. 
5.4 IL PIANO DI SICUREZZA OPERATIVO 
Il piano di sicurezza operativo, chiamato comunemente "P. O.S. " previsto sia 
all'art.9, comma 1, lett.c/bis), del D.Lgs. 494/96 e sia all'art.31, comma I/bis, lett.c), non è 
altro che un piano complementare e di dettaglio del sunnominato piano di sicurezza e 
coordinamento, ovvero, nei casi "sotto soglia", del piano sostitutivo. 
8 Ai sensi e per gli effetti del combinato disposto di cui all'art.31, comma 2 e comma 3, della L.109/94 e 
s.m.i., detta anche "Merloni quater". 
9 Ovvero, giova ricordarlo, nei casi in cui vi sia la presenza di più imprese nel cantiere ma l'entità presunta 
dei lavori sia inferiore ai 200 u/g oppure che i lavori non comportino i rischi particolari elencati all'allegato 
11° del D.Lgs. 494/96. 
10 L'art.3 I, comma I/bis) recita testualmente: " [ ... ] Entro trenta giorni da/l'aggiudicazione, e comunque 
prima della consegna dei lavori, l'appaltatore od il concessionario redige e consegna ai soggetti di cui 
a/l'art.2, comma 2 (leggi committente),: 
a) eventuali proposte integrative al piano di sicurezza e coordinamento, quando questi ultimi siano previsti 
ai sensi del D.lgs. 494196; 
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L'obbligo di redazione di detto piano è a carico dei datori di lavoro delle 
singole imprese partecipanti all'esecuzione dell'opera è si sostanzia nella trasposizione del 
documento di valutazione dei rischi delle imprese medesime, redatto ai sensi del D.Lgs. 
626/94, allo specifico luogo di lavoro che è rappresentato, nella fattispecie, dal cantiere. 
Nel piano operativo vengono indicate dalle singole imprese, limitatamente per 
quanto di propria competenza, i dettagli operativi di attuazione delle disposizioni del piano 
di sicurezza e vengono meglio specificate le modalità d'intervento ed i relativi mezzi 
d'opera e macchinari impiegati, che detto per inciso non possono essere già stati oggetto di 
previsione del coordinatore per la progettazione, in quanto caratterizzanti, per la loro 
originalità, l'attività specifica di ogni singola impresa. 
Vi è invece un preciso obbligo assegnato alla sfera di competenze del 
coordinatore per l'esecuzione in ordine ai piani di dettaglio come sopra enucleati, ovvero 
quello del controllo e verifica alle previsioni di cui al piano di sicurezza nonché di 
compatibilità e di armonizzazione degli stessi. In altri termini, compito del coordinatore 
per l'esecuzione, oltre a quelli già menzionati, è anche quello di verificare che i diversi 
piani operativi siano reciprocamente compatibili e che vi sia piena armonizzazione tra 
quanto previsto da un'impresa e tutte le altre presenti nell'ambito del cantiere. Ove ciò non 
sia verificato è lo stesso coordinatore che propone, e se necessario impone, alle imprese 
esecutrici modifiche alle misure di attuazione della sicurezza e finanche mutazioni alla 
programmazione della loro attività in funzione della riduzione dei rischi interferenziali o 
aggiuntivi di cui si faceva cenno ai capitoli che precedono. 
5.5 IL DIAGRAMMA DI GANTT O CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI 
Il coordinatore per la progettazione per redigere il cronoprogramma dei lavori 
deve preventivamente sviluppare la W.B.S. (Work Breakdown Structure), ovvero l'analisi 
della struttura del progetto che si effettua, come già detto, scomponendo i lavori di 
realizzazione dell'opera in attività, fasi di lavoro e procedute o sottofasi. 
Evidenziate così le attività e le categorie di lavoro ed assegnate le relative fasi 
di lavoro, esse vengono ordinate in successione logica ed, attraverso la rappresentazione 
grafica tipica del diagramma di Gantt, vengono calendarizzate. Ad ogni fase lavorativa, 
cioè, vengono assegnati in un calendario dei lavori una data d'inizio ed una data di fine e 
raggruppate in categorie omogenee di lavoro rappresentate in ordinata. Ogni singola fase 
quindi è oggetto di attenta analisi e stima temporale, effettuata in base ai tempari ed 
all'esperienza del coordinatore che la redige, tenuto in debito conto delle condizioni 
particolari e generali nelle quali i lavori dovranno svolgersi. Ogni stima viene riportata 
sull'asse delle ascisse del diagramma di Gantt, secondo la logica priorità e le reciproche 
relazioni, sia sotto il profilo della buona tecnica che sotto quello della sicurezza, 
assegnando rispettivamente una barra di lunghezza corrispondente al tempo previsto. 
Graficamente nel diagramma si noteranno una serie di segmenti corrispondenti ai periodi 
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esecutivi, non necessariamente consequenziali, che andranno a rappresentare l'intera 
durata del ciclo di vita del cantiere, il tutto ovviamente ancora in modo presuntivo. 
Sarà, anche in questo caso, cura del coordinatore per la progettazione evitare 
che fasi di lavoro incompatibili tra loro avvengano simultaneamente piuttosto che fasi che 
non presentano particolari problemi di incompatibilità possano avvenire in un arco 
temporale anche coincidente. In questa analisi talune fasi potranno subire contrazioni 
temporali o espansioni sulla durata delle stesse in funzione delle unità di personale o mezzi 
d'opera impiegati ovvero potranno subire traslazioni in avanti o indietro rispetto al 
calendario dei lavori a seconda delle necessità rilevate. 
Talora può accadere che alcune fasi di lavoro debbano necessariamente essere 
eseguite simultaneamente nello stesso luogo, con evidenti possibili rischi interferenziali, 
sarà allora cura del coordinatore per la progettazione prevedere ulteriori misure di 
prevenzione e protezione atte a limitare per quanto più possibile i rischi aggiuntivi. Tali 
misure aggiuntive vanno ben evidenziate nel piano di sicurezza e coordinamento anche per 
rendere edotto il coordinatore per l'esecuzione dei rischi previsti e di far si che lo stesso 
possa prestare maggior attenzione al fine di porre in essere tutto quanto necessario per la 
tutela della salute e dell'integrità fisica dei lavoratori. 
In casi estremi, valutata la pericolosità dell'interferenza reciproca delle 
lavorazioni troppo elevata e particolarmente critica, il coordinatore ha la facoltà, spesso 
/'obbligo, di proporre modifiche, anche sostanziali, alle scelte progettuali di natura tecnica 
ed architettonica per limitare al massimo i rischi di tale natura. 
Va da se che durante tutta la fase della realizzazione e fino alla conclusione 
dell'opera sarà cura del coordinatore per l'esecuzione provvedere ad aggiornare 
continuamente il cronoprogramma dei lavori in funzione dell'avanzamento degli stessi ed 
in relazione al continuo mutare delle esigenze del cantiere, valutando di volta in volta la 
compatibilità reciproca tra lavorazioni da eseguire simultaneamente ovvero l'eventuale 
necessità di ordinare traslazioni temporali delle medesime al fine di evitare la simultaneità 
di magisteri o opere che potrebbero generare rischi aggiuntivi inaccettabili. 
5.6 LA NOTIFICA PRELIMINARE 
Nei casi previsti dall'art. 11 11 , comma 1, letta) b) e), del D.Lgs. 494/96, 
tassativamente prima dell'inizio dei lavori, il committente o il responsabile dei lavori deve 
b) un piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento, quando questi ultimi non siano 
previsti ai sensi del D.Lgs. 494196; 
c) un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 
nell'organizzazione del cantiere e per l'esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di 
dettaglio del piano di sicurezza e coordinamento e dell'eventuale piano generale della sicurezza, quando 
questi ultimi siano previsti ai sensi del D.Lgs. 494196, ovvero del piano sostitutivo di cui alla lettera b). [ ... ] 
" 
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trasmettere agli organi di vigilanza territorialmente competenti la notifica preliminare e, 
successivamente, gli eventuali aggiornamenti. 
La notifica preliminare consiste, in buona sostanza, in una comunicazione, 
stante quanto disposto dall'allegato III espressamente richiamato, che deve contenere: 
~ Data della comunicazione 
~ Indirizzo del cantiere 
~ Committente/i, nome/i e indirizzo/i 
~ Natura dell'opera 
@l Responsabile/i dei lavori, nome/i e indirizzo/i 
~ Coordinatore/i per la sicurezza e la salute per la fase della 
progettazione dell'opera 
~ Coordinatore/i per la sicurezza e la salute per la fase della 
realizzazione dell'opera 
~ Data presunta d'inizio dei lavori in cantiere 
~ Durata presunta dei lavori in cantiere 
~ Numero previsto di imprese e di lavoratori autonomi in cantiere 
~ Identificazione delle imprese già selezionate 
~ Ammontare complessivo presunto dei lavori 
Copia di tale notifica deve essere affissa in maniera visibile presso il cantiere e 
custodita a disposizione degli organi di vigilanza. 
11 L'art.I I, del D.Lgs. 494/96 cita testualmente: "[I] Il committente o il responsabile dei lavori prima 
dell'inizio dei lavori trasmette all'Azienda Unità Sanitaria locale e alla Direzione Provinciale del lavoro 
territorialmente competenti la notifica preliminare elaborata conformemente all'allegato 111° nonché gli 
eventuali aggiornamenti nei seguenti casi: 
a) cantieri di cui all'art.3, comma 3°; 
b) cantieri che, inizialmente non soggetti all'obbligo di notifica, ricadano nelle categorie di cui alla lettera 
a) per effetto di varianti sopravvenute in corso d'opera; 
c) cantieri in cui opera un 'unica impresa la cui entità presunta dei lavori non sia inferiore a 200 
uomini/giorno. 
[2] Copia della notifica deve essere affissa in maniera visibile presso il cantiere e costodita a disposizione 
dell'organo di vigilanza territorialmente competente. 
[3] Gli organismi paritetici istituiti nel settore delle costruzioni in attuazione all'art.20 del D.lgs. 626194 
hanno accesso ai dati relativi alle notifiche preliminari presso gli organi di vigilanza.". 
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5.7 IL FASCICOLO DELL'OPERA 
Lo scopo principale della direttiva cantieri è evidentemente quello di 
migliorare le condizioni di sicurezza durante l'intera vita dell'opera 12 non solamente 
durante la realizzazione di essa. Gli strumenti necessari a tale scopo che vengono posti in 
essere sono: il piano di sicurezza, con tutti i suoi allegati, per quel che concerne il periodo 
della sua realizzazione, ed il fascicolo dell'opera, per quel che riguarda la successiva fase 
della manutenzione ordinaria e straordinaria. 
Il fascicolo dell'opera, previsto per la prima volta dall'art.4, comma 1, lettera 
b)13 e successivo comma 214, del medesimo D.Lgs. 494/96, non è altro che uno schema di 
pianificazione della sicurezza dei successivi lavori di manutenzione che l'opera dovrà 
necessariamente subire nel tempo. 
Lo scopo dichiarato, anche se non esplicitamente, è quello di prevedere già in 
fase di progettazione dell'opera le dotazioni di sicurezza necessarie ed indispensabili per le 
operazioni di manutenzione dell'opera, ovvero quello di incidere sulle scelte progettuali 
determinanti poi in tutto l'arco di vita dell'opera. 
Esaurito il compito del coordinatore per la progettazione, con la redazione di 
detto documento, il compito del coordinatore per l'esecuzione è proprio quello di 
aggiornare e completare il fascicolo dell'opera in funzione di quanto realmente realizzato 
ed a seconda delle necessità, mentre compito del committente è quello di tenerlo sempre 
aggiornato durante la tutta fase di vita dell'opera nell'esecuzione delle manutenzioni 
programmate fino alla sua definitiva dismissione. 
Il fascicolo tecnico in questione, sulla base dell'allegato II del documento U .E. 
2615193, normalmente si compone di due sezioni distinte: la prima dedicata alla 
manutenzione ordinaria e straordinaria dell'opera (parte A), elencante sia i pericoli che 
eventualmente potrebbero verificarsi nel corso dei lavori successivi alla consegna 
dell'opera e sia i dispositivi ed i provvedimenti atti a prevenire tali rischi, e la seconda 
dedicata agli equipaggiamenti in dotazione dell'opera (parte B ), contenente un riepilogo 
della documentazione tecnica dell'opera alla quale si aggiungono le eventuali istruzioni per 
gli eventuali interventi di emergenza. 
La parte A) contiene: 
@J Le informazioni in merito ai rischi cui sono sottoposti i lavoratori 
addetti alla manutenzione dell'opera; 
12 In questa accezione così ampia per "intera vita dell'opera" si intende il tempo intercorrente dalla sua 
iniziale realizzazione, alla manutenzione periodica e fino alla sua fine fisiologica. 
13 L'art.4, comma 1, lettera b) cita testualmente, tra gli obblighi del coordinatore per la progettazione:" [ ... ] 
b) predispone un fascicolo contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai 
rischi cui sono esposti i lavoratori, tenendo conto delle specifiche norme di buona tecnica e dell'allegato Il 
al documento U. E. 2615193. Il fascicolo non è predisposto nel caso di lavori di manutenzione ordinaria di cui 
all'art.31, lettera a), della legge 5 agosto 1978, n.457 [ ... ]". 
14 L'art.4, comma 2 cita testualmente: "[ ... ] Il fascicolo ci cui al comma I, lettera b), è preso in 
considerazione all'atto di eventuali lavori successivi sull'opera [ ... ]". 
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@J La frequenza delle operazioni di manutenzione dei comparti 
dell'opera individuati secondo tipologie di lavoro; 
@J Le informazioni sulla dotazione e dislocamento dei dispositivi di 
sicurezza in esercizio e le predisposizioni per le opere provvisionali; 
La parte B) contiene invece: 
@J Tutte le documentazioni concernenti l'opera15; 
@J Le istruzioni sugli interventi di emergenza; 
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Scopo finale quindi del fascicolo dell'opera è quello di rendere l'edificio nel 
suo complesso compatibile con le esigenze della sicurezza anche nella fase successiva alla 
realizzazione ovvero durante i lavori di manutenzione mediante la predisposizione di tutti 
gli apprestamenti di sicurezza e gli accorgimenti ritenuti necessari. 
15 Le documentazioni a cui ci si riferisce riguardano: gli schemi grafici, i progetti dei e.a., degli impianti 
tecnologici, elettrici, ecc., i calcoli strutturali e degli impianti tecnologici, le certificazioni di conformità 
L.46/90, C.P.I., ISPESL, ascensori, elevatori, licenze d'uso e esercizio, permessi vari, nulla osta, concessioni, 




Nella presente dissertazione, partendo dalle considerazioni fatte nelle 
premesse, sono stati trattati una serie di argomenti riguardanti il problema della sicurezza 
nei luoghi di lavoro ed in particolare nei cantieri temporanei e mobili che, considerate le 
peculiarità e le specificità che li contraddistinguono, godono di una particolare disciplina 
giuridica. 
Nella parte iniziale, per meglio capire quali sono state e quali sono oggi le 
norme che governano questo particolare settore produttivo, è stata svolta un'analisi storica 
concernente l'evoluzione normativa in materia di sicurezza del lavoro partendo dai primi 
timidi tentativi di regolamentazione risalenti già agli inizi del novecento. Sono stati citati, 
nell'ordine, gli articoli del codice penale, del codice civile e della Costituzione della 
Repubblica Italiana, concernenti l'argomento, quali primi decisivi passi ancor oggi più che 
attuali. Sono stati altresì citati i primi provvedimenti legislativi degli anni '50 e '70 con un 
particolare riguardo alle norme più importanti in materia di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro ancora oggi in vigore e ritenute unanimemente pietre miliari della materia. Ed è così 
che si è approfondita l'analisi dei singoli provvedimenti legislativi partendo dal D .P .R. 
547/1955, passando poi al D.P.R. 164/1956 ed infine al D.P.R. 30311956, ripeto, tutte 
norme facenti parte integrante della disciplina organica della sicurezza negli ambienti di 
lavoro. Le grandi riforme degli anni '90, anch'esse oggetto di attenta analisi, ispirate ed 
omologate alla forte azione propositiva e dinamica fornita dalla promulgazione di una 
numerosa serie di Direttive comunitarie, aventi come unico obiettivo dichiarato, da una 
parte, di omogeneizzare le diverse discipline degli Stati membri in materia di sicurezza ed 
igiene del lavoro, e dall'altra, aumentare di fatto gli standards di sicurezza in tutti i Paesi, 
nel ridisegnare completamente la disciplina, pur mantenendo in vigore le precedenti norme 
di dettaglio ritenute ancora attuali, hanno decisamente contribuito a far nascere una nuova 
"cultura della sicurezza". Così sono stati approfonditi meglio i vari aspetti legati 
all'entrata in vigore del D.Lgs. 277/91, del D.Lgs. 626/94, che del "decreto cantieri" ne è 
il precursore, del D.Lgs.459/96, del D.Lgs. 493/96, ed infine del D.Lgs. 494/96. Più nello 
specifico, le norme di cui al D.Lgs. 494/96 poi modificate ed integrate dal successivo 
D.Lgs. 528/99, definite a pieno titolo figlie delle Direttive comunitarie omologhe, 
rappresentano per loro stessa natura la disciplina quadro del settore di cui si argomenta. 
Disciplina quadro nel senso che con l'entrata in vigore di questo importante 
provvedimento legislativo la materia viene completamente ed organicamente rivisitata e, 
alla stessa stregua, vengono, da un lato, trasferite e meglio specificate talune responsabilità 
in capo ai vari soggetti e dall'altro, create nuove figure professionali con specifici ruoli e 
compiti, talora molto gravosi, da assolvere. Tutti aspetti ben evidenziati nel secondo 
capitolo della dissertazione che tratta, appunto, dei vari aspetti normativi e giuridico-
istituzionali della disciplina quadro. Sono stati quindi approfonditi importanti temi legati 
alla sicurezza cosiddetta "infra-aziendale" giustapposta alla cosiddetta "sicurezza 
coordinata" e posti in corretta relazione ai fattori di rischio "aggiuntivi" ed 
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"interferenziali" caratterizzanti proprio quei luoghi di lavoro ove interagiscono diversi 
soggetti. Soggetti di cui sono state ampiamente descritte e inquadrate le varie prerogative e 
le relative responsabilità. Non sono quindi stati trascurati dall'analisi il committente, con le 
concernenti problematiche relative al trasferimento di responsabilità attraverso lo 
strumento della "delega di funzioni", il responsabile dei lavori e le altre figure 
professionali che intervengono nel processo, talune assolutamente inedite ed innovative 
rispetto al passato. 
Sono proprio questi soggetti e queste nuove figure professionali, alle quali 
vengono richieste una specifica preparazione e particolari attitudini, che sono state 
l'oggetto di quanto trattato nel terzo capitolo del presente lavoro. L'analisi fornita sulle 
varie figure, che in diversi modi e tempi vengono investite di responsabilità, e la disamina 
degli obblighi e dei compiti a cui quest'ultime vengono chiamate ad assolvere risulta 
completata da un utile, quanto mai esplicativo, quadro sanzionatorio applicabile in ordine 
alle eventuali infrazioni commesse. 
Allo stesso modo, nel quarto dei capitoli che precedono, si è tentato di fornire 
una analisi comparata tra appalti pubblici e privati, specificatamente per quanto concerne 
la sicurezza nei cantieri, alla quale è stata anteposta una necessaria disamina delle 
specifiche norme che disciplinano i lavori pubblici, sia di livello nazionale che di livello 
regionale. Infine, un approfondimento è stato dedicato agli aspetti economici e sociali 
intimamente collegati alla materia in trattazione in base ai quali si è pervenuti alla 
considerazione che investire in "sicurezza" rappresenta, paradossalmente, uno dei più 
potenti strumenti di riduzione globale dei costi, sia dal punto di vista economico che 
sociale, anche perché agendo sugli aspetti legati alla prevenzione degli infortuni risulta 
evidente che i vantaggi che ne derivano sono quasi sempre superiori ai costi necessari per 
generarli. 
Il quinto capitolo di approfondimento teorico-applicativo è stato dedicato 
all'analisi dei vari documenti che costituiscono la sicurezza. I piani di sicurezza e di 
coordinamento, i piani sostitutivi ed operativi, il diagramma di Gantt o cronoprogramma 
dei lavori, la notifica preliminare ed il fascicolo dell'opera sono stati oggetto, prima, di 
definizione e, in seguito, di ulteriore specificazione per quanto riguarda gli aspetti 
concernenti le loro specifiche funzioni ed i loro contenuti. 
In questa parte finale e conclusiva si tenterà, nel raccogliere le idee in ordine 
alle questioni fin qui trattate ed alle tematiche ritenute meritevoli di approfondimento, di 
proporre delle conclusioni a cui si è pervenuti fornendo, nel contempo, una panoramica di 
quanto già si sta facendo e quanto ancora debba essere fatto sull'argomento. 
Una prima osservazione va sicuramente riferita alla necessità del Legislatore 
nazionale di emanare con specifico provvedimenti legislativo un Regolamento sui 
contenuti minimi dei piani di sicurezza, nell'ambito degli appalti pubblici, in attuazione 
dell' art.31, comma 1 °, della Legge 11 febbraio 1994, n.109 e s.m. ed i. e dell 'art.22, 
comma 1°, del Decreto Legislativo 19 novembre 1999, n.528, di modifica del Decreto 
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Legislativo 14 agosto 1996, n.494. Nel contesto della specifica disciplina dei lavori 
pubblici 1, all'epoca emanata, era previsto che entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
L.109/94 il Governo, su proposta dei Ministri del Lavoro e della Previdenza Sociale, della 
Sanità e dei Lavori Pubblici e sentite le organizzazioni sindacali ed imprenditoriali 
maggiormente rappresentative, doveva emanare un regolamento in materia di piani di 
sicurezza in conformità alle direttive 891391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, 
92/57 /CEE del Consiglio, 24 giugno 1992 e alla relativa normativa nazionale di 
recepimento. Ora, nonostante il tempo trascorso infruttuosamente e nonostante che molti 
tentativi si siano susseguiti nel tempo, il Governo non ha ancora provveduto in tal senso. 
Allo stato attuale e dopo la comparsa di diverse bozze di regolamento dai contenuti più 
disparati, giace presso gli organi competenti un'ipotesi di regolamento che, alla fine del 
suo iter approvativo, potrebbe essere strutturato come segue. 
L'art. I dovrebbe fornire una serie di definizioni tra le quali: scelte progettuali 
ed organizzative, procedure, apprestamenti, attrezzature, misure preventive e protettive, 
prescrizioni operative, cronoprogramma dei lavori, "P.S.C." Piano di sicurezza e 
coordinamento, "P.S.S." Piano di sicurezza sostitutivo, "P.O.S." Piano di sicurezza 
operativo e costi della sicurezza, come previsti dall'art.12 del D.Lgs.494/96 e s.m.i. e 
dall' art.31 della Legge 109/94 e s.m.i .. 
L' art.2 dovrebbe specificare dettagliatamente quali siano i contenuti minimi dei 
P.S.C. redatti per ogni singolo cantiere, di concreta fattibilità e coerenti con le scelte 
progettuali. In buona sostanza gli elementi minimi che necessariamente dovrebbero essere 
contemplati nei P.S.C. possono così riassumersi: identificazione e descrizione 
particolareggiata dell'opera, identificazione dei soggetti con compiti di sicurezza, relazione 
concernente l'individuazione, l'analisi e la valutazione dei rischi, in riferimento all'area ed 
all'organizzazione del cantiere, alle lavorazioni ed alle loro interferenze, scelte progettuali 
ed organizzative, le procedure, le misure preventive e protettive, le misure di 
coordinamento relative all'uso comune di apprestamenti, attrezzature, infrastrutture, mezzi 
e servizi di protezione collettiva, procedure complementari e di dettaglio, ove le 
circostanze lo richiedano, al P.S.C., modalità organizzative della cooperazione e del 
coordinamento, specificazione del tipo di organizzazione prevista per il pronto soccorso e 
per la gestione delle emergenze, la durata prevista delle lavorazioni, delle fasi di lavoro e 
delle eventuali sottofasi di lavoro costituenti il cronoprogramma dei lavori, e la stima dei 
costi della sicurezza. 
Allo stesso modo dovrebbero, nell' art.3 del Regolamento, essere meglio 
specificati i contenuti di cui sopra fornendo un dettagliato elenco di punti minimi da 
indicare relativamente all'identificazione e descrizione dell'opera2, ivi compresa la 
1 Il riferimento è ovviamente quello della legge quadro sui lavori pubblici 109/94 "Merloni". 
2 I punti principali potrebbero riguardare le seguenti necessarie indicazioni: indirizzo del cantiere, 
destinazione urbanistica dell'area, descrizione sintetica dell'opera con particolare riferimento alle scelte 
progettuali, architettoniche, strutturali e tecnologiche, descrizione grafica degli interventi, profili altimetrici e 
descrizione idrogeologica dell'area di costruzione eventualmente supportata da idonea relazione geologica e 
geotecnica. 
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necessità di allegare al P.S.C. opportune tavole esplicative relative agli aspetti legati alla 
sicurezza ed alla operatività del cantiere, e relativamente ai soggetti coinvolti a vario titolo 
nella progettazione e nella realizzazione dell 'opera3• 
L' art.4 dovrebbe contenere tutte quelle indicazioni e specificazioni riferite 
ali' area dell'intervento, ali' organizzazione del cantiere ed alle lavorazioni previste, quali: 
caratteristiche dell'area di cantiere, eventuale analisi sulla presenza di fattori esterni 
interferenti con le attività di cantiere, analisi dei rischi trasmissibili alle aree circostanti o 
immediatamente adiacenti ali' area di cantiere, tipologia delle recinzioni dell'area, servizi 
igienici ed assistenziali, viabilità ali' interno ed all'esterno del cantiere, impianti di 
alimentazione e le reti principali elettriche, idriche, gas, ed energia di qualsiasi tipo, 
impianti di terra e di protezione dalle scariche atmosferiche, dislocazione degli impianti di 
cantiere e delle zone di carico e scarico, zone di deposito delle attrezzature e di stoccaggio 
degli approvvigionamenti, dei materiali e dei rifiuti ed, infine, eventuali zone di deposito 
materiali con pericolo d'incendio o di esplosione. 
Per ognuna delle specificazioni di cui al paragrafo che precede, il regolamento, 
dovrebbe prevedere l'obbligo dell'indicazione delle scelte progettuali ed organizzative, le 
procedure e le misure protettive richieste al fine di eliminare o comunque ridurre al 
minimo i relativi rischi, associate alle necessarie indicazioni sulle misure di coordinamento 
atte a limitare quanto più possibile i rischi "interferenziali" o "aggiuntivi" specifici del 
cantiere edile. Proprio su quest'ultimo punto il Regolamento dovrebbe imporre, all'art.5, 
l'individuazione, l'analisi e la valutazione dei rischi in riferimento alle interferenze tra le 
lavorazioni rese evidenti dalla stesura della W.B.S.4 e dalla predisposizione del 
cronoprogramma dei lavori o diagramma di Gantt. Così rese evidenti le eventuali 
interferenze tra lavorazioni concomitanti vi dovrebbe essere l'obbligo di indicare le 
relative prescrizioni operative per lo sfasamento spaziale o temporale delle stesse, ovvero, 
ove ciò non sia tecnicamente o funzionalmente possibile, l'indicazione delle idonee misure 
di tutela e salvaguardia della salute dei lavoratori coinvolti. 
Il Regolamento dovrebbe indicare, negli articoli seguenti, i contenuti minimi 
dei Piani di sicurezza sostitutivi, che sarebbero i medesimi dei P.S.C. con la sola esclusione 
della stima dei costi della sicurezza, e dei Piani operativi di sicurezza, il cui obbligo di 
redazione è in capo al datore di lavoro. Quest'ultimi dovrebbero contenere al minimo: il 
nominativo del datore di lavoro, le specifiche attività e le singole lavorazioni svolte in 
cantiere dall'impresa esecutrice, i nominativi del personale addetto al pronto soccorso ed 
alla gestione delle emergenze, del rappresentante dei lavoratori, del medico competente, 
del responsabile del servizio di prevenzione e protezione aziendale ove previsto, del 
direttore tecnico di cantiere e del capocantiere, il numero e le relative qualifiche dei 
lavoratori dipendenti dell'impresa, l'elenco degli apprestamenti provvisionali e dei 
3 Dovrebbero essere necessariamente indicati: il committente, il responsabile dei lavori, il o i progettista/i, il 
direttore dei lavori ed il suo ufficio di assistenza, il coordinatore della sicurezza per la fase della 
progettazione, il coordinatore deJla sicurezza per la fase dell'esecuzione ed ogni altro soggetto interessato. 
4 Come già anticipato nel paragrafo che precede, l'acronimo W.B.S. indica la Work Breakdown Structure che 
non è altro che l'analisi particolareggiata della struttura del progetto. 
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ponteggi, delle macchine e degli impianti fissi di cantiere, l'elenco delle sostanze 
pericolose utilizzate con le relative schede di sicurezza, gli esiti del rapporto di valutazione 
del rumore, l'individuazione delle misure preventive e protettive integrative rispetto a 
quelle contenute nel P.S.C. adottate in relazione ai rischi connessi alle specificità del 
cantiere, le procedure complementari e di dettaglio e la documentazione in merito 
all'informazione ed alla formazione dei lavoratori occupati nel cantiere. 
Resta inteso che le norme di cui sopra rivolte essenzialmente al settore dei 
lavori pubblici, per analogia, potrebbero essere estese anche ai lavori privati e 
rappresentare delle efficienti linee guida per la redazione dei Piani di sicurezza e 
coordinamento in tutto il comparto edile, pubblico o privato che sia. 
Nulla vieta che vista l'inerzia del Legislatore nazionale sulla specifica 
questione, le Regioni, ed in particolar modo quelle a Statuto Speciale come il Friuli-
Venezia Giulia, possano, nell'ambito della loro potestà legislativa, emanare norme in 
materia di livello regionale. Seguendo questo assunto il Legislatore regionale potrebbe 
provvedere non solo ad emanare un Regolamento sui contenuti minimi dei Piani di 
sicurezza e coordinamento ma varare una vera e propria disciplina organica, in piena 
coerenza e conformità alle norme nazionali, che contempli i diversi aspetti della materia, 
alla stessa stregua di quanto già fatto in altre Regioni, come vedremo in appresso. 
E' il caso di citare, ad esempio, il tentativo, per altro ben riuscito, del 
"Coordinamento delle Regioni e delle Province Autonome di Trento e Bolzano" che ha 
redatto nell'ottobre del 1999 le "Linee guida per la redazione e l'applicazione del piano di 
sicurezza e coordinamento ex art.12 del D.Lgs. 494196 ". Tale documento offre agli 
operatori del settore un utile schema di riferimento con lo scopo di orientare i committenti 
ed i soggetti da essi incaricati ad una corretta risposta agli adempimenti fissati dalla legge 
tenendo in debito conto il dibattito tecnico e gli sviluppi legislativi scaturiti 
sull'argomento. 
Come pure risulta altrettanto pregevole l'iniziativa della Provincia Autonoma 
di Trento - Servizio Edilizia Pubblica P.A.T. che nel febbraio del 2001 ha diffuso una 
Circolare Provinciale contenete le "Istruzioni per l'applicazione del D.Lgs. 4941956 e s.m. 
ed i. concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri 
temporanei e mobili". Anche in questo caso tale Circolare fornisce alcuni criteri ed 
indirizzi operativi per l'applicazione delle disposizioni di che trattasi con l'obiettivo di 
contribuire all'attuazione delle misure per la tutela della salute e per la sicurezza nei 
cantieri ove si effettuano lavori edili e di ingegneria civile5• Gli argomenti trattati nella 
Circolare Provinciale in questione si riferiscono alle seguenti problematiche: obblighi 
generali del committente e del responsabile dei lavori, sia nei cantieri ove sia prevista la 
presenza di più imprese e sia in quelli ove sia prevista la presenza di più imprese anche non 
contemporaneamente, indicazioni sulla redazione dei piani di sicurezza e di coordinamento 
5 
Più specificatamente, i lavori edili e di ingegneria civile sono quelli esattamente indicati nell'allegato 1° del 
D.Lgs. 494/96. 
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e del fascicolo dell'opera, sui piani operativi di sicurezza "P.O.S. ", sulla definizione e 
stima degli oneri relativi alle misure di sicurezza e le relative modalità operative di 
gestione di tali oneri in sede di progettazione e in sede di esecuzione dei lavori, con a 
corredo una serie di utili chiarimenti interpretativi sull'elenco dei lavori comportanti rischi 
particolari per la sicurezza e per la salute dei lavoratori di cui all'allegato 11° del D.Lgs. 
494/96. 
Alla stessa stregua deve essere valutato il documento predisposto nel marzo del 
2002 dal "Comitato interprofessionale delle professioni tecniche del Trentino -
Commissione per la sicurezza nei cantieri temporanei e mobili ", dal titolo emblematico: 
"Linee giuda per la stima dei costi della sicurezza nei cantieri temporanei e mobili". 
Partendo dall'assunto che uno degli obblighi del Committente o del Responsabile dei 
Lavori, per il tramite del Coordinatore per la sicurezza, è quello di provvedere alla stima 
degli oneri concernenti le misure di sicurezza individuate nel "P.S. C. " e da attuare nel 
corso dell'esecuzione dei lavori, e dalla constatazione, fin troppo banale, che l'aspetto più 
problematico dell'applicazione di quest'obbligo sta nel fatto che le disposizioni normative 
attualmente in vigore, nonché la mancata emanazione del Regolamento sui contenuti 
minimi dei piani di sicurezza in attuazione all'art.31, comma 1°, della L.109/94, non 
forniscono le sufficienti indicazioni operative atte a definire criteri univoci di stima, detta 
Commissione si è posto l'obiettivo di realizzare un documento contenente i criteri di stima 
e dei prezzi relativi alle principali misure di sicurezza al fine di definire una metodologia 
operativa finalmente comune ad uso degli operatori del settore. 
Lo stesso Comitato ha predisposto nel giugno del 2002 il documento dal titolo: 
"Linee giuda per la redazione del fascicolo". Tra gli obiettivi del documento v'è la 
necessità di fornire utili indicazioni e suggerimenti per la redazione di questo importante 
strumento di sicurezza che, pur essendo redatto dal Coordinatore della sicurezza in fase 
progettuale ancorché aggiornato in corso d'opera, seguirà tutta l'opera nell'intero suo arco 
di vita. Infatti, le prescrizioni e le informazioni contenute in ques'ultimo serviranno alle 
imprese esecutrici ed ai lavoratori autonomi che dovranno eseguire, in piena sicurezza, i 
lavori di manutenzione, ordinaria e straordinaria, all'opera in una fase seguente alla sua 
ultimazione. 
Per quanto concerne, invece, la vigilanza ed i controlli che le Autorità preposte 
devono esercitare, in primis Aziende Servizi Sanitari, con le loro Unità Operative di 
Prevenzione e Sicurezza e la Direzione Provinciale del Lavoro, ex Ispettorato del lavoro, 
un'interessante iniziative degna di citazione riguarda il Comune di Modena. Questo 
Comune, da qualche anno, ha istituito un nucleo6 di agenti della Polizia Municipale 
6 Questa esperienza nasce per prima in Italia ne11a Provincia modenese ed ha preso le mosse dall'analisi dei 
dati che riguardano la presenza elevatissima di imprese edili nel territorio di competenza, oltre 9.000 imprese 
che danno lavoro a oltre 11.500 dipendenti - dati del 2000. Sempre secondo un rapporto del 2000 gli 
infortuni denunciati nel solo settore edilizio sono stati 1.890, 1.058 dei quali hanno prodotto un'inabilità 
temporanea, 31 una inabilità permanente e I il decesso del lavoratore. Anche se il trend riscontrato negli anni 
successivi è stato incoraggiante spesso si è potuto verificare che molti degli incidenti verificatisi erano 
classificabili come evitabili, dovuti ad inesperienza e trascuratezza. Da ulteriori analisi si è altresl potuto 
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specializzati, grazie ad un appropriato corso di formazione professionale, nelle verifiche 
sulla sicurezza nei cantieri edili privati e pubblici al fine di aumentare la pressione dei 
controlli sulle imprese e di conseguenza di ridurre il numero degli infortuni e di garantire 
una maggiore legalità in questo settore. Si badi bene, tali scopi perseguiti non con l'intento 
di sostituire i vari Organi competenti preposti alla vigilanza ma con l'unico obiettivo 
comune di coadiuvarli nella verifica di eventuali irregolarità ed abusi e la conseguente 
segnalazione agli stessi per i provvedimenti di conseguenza. 
Un contributo decisivo alla riduzione degli infortuni sul lavoro potrebbe essere 
fornito dalla costituzione presso l'Amministrazione regionale del Friuli-Venezia Giulia, a 
mezzo specifico provvedimento legislativo, di un Osservatorio degli infortuni sul lavoro 
nel settore delle costruzioni utilizzando, in parte, i dati informatici già raccolti 
sistematicamente e resi disponibili in rete dal Servizio dell'Osservatorio Regionale degli 
appalti e degli affari giuridici in materia di lavori pubblici, istituito in Regione ai sensi del 
comma 2°, lett. e), dell'art.123 della L.R. 7/1988, introdotto dall'art.19 della L.R. 39/1993. 
I dati già disponibili dovrebbero, nel caso in specie, essere opportunamente integrati con 
quelli relativi agli appalti privati oggi non assoggettati ad alcuna raccolta sistematica. Un 
tale strumento, in rete e quindi a disposizione di tutti, oltre che assicurare, in piena 
trasparenza, un costante monitoraggio del fenomeno infortunistico potrebbe coadiuvare 
nello svolgimento dei loro compiti i vari Organi preposti alla vigilanza e la relativa banca 
dati potrebbe essere utilizzata per identificare le principali e più ricorrenti cause di 
infortunio, le priorità di rischio e le modalità di accadimento nonché gli indici di frequenza. 
In tal senso merita una annotazione positiva l'iniziativa del giugno 2002 dell'Azienda 
Provinciale per i Servizi Sanitari della Provincia Autonoma di Trento che da una attenta 
analisi delle cause degli infortuni più ricorrenti ha formulato un elenco di pericoli 
maggiormente correlati a buona parte degli infortuni. Tale elenco riporta una casistica 
limitata di 12 pericoli sui quali l'Organo di vigilanza ha richiamato l'attenzione delle 
organizzazioni dei datori di lavoro, dei sindacati dei lavoratori e dei professionisti 
coordinatori per la sicurezza. Sono quindi divenute di priorità assoluta, ancorché non 
esclusiva, la verifica ed il controllo di queste situazioni più a rischio tenendo altresì in 
debito conto un'altra circostanza emersa nel corso della elaborazione sistematica dei dati, 
ovvero che la maggioranza degli infortuni mortali nella Provincia di Trento, ma non solo, 
si verificano tra le imprese con meno di 5 addetti o tra i lavoratori autonomi operanti 
all'interno dei cantieri. In più, tale preventiva segnalazione ha consentito allo stesso 
Organo di vigilanza di assumere una maggiore severità una volta riscontrata la presenza di 
rischi di infortunio riferiti alle fattispecie in argomento e dopo una attenta valutazione della 
gravità della situazione caso per caso, fino al sequestro preventivo delle aree di cantiere e 
delle apparecchiature interessate dalle irregolarità, ai sensi dell' art.3 21, comma 1 °, del 
Codice di Procedura Penale. 
riscontrare che circa il 75% delle imprese nelle quali si è verificato l'infortunio sono poco strutturate di 
piccole dimensioni ed operanti, per lo più, nell'edilizia privata. 
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Allo stesso modo e per le medesime finalità potrebbe risultare opportuna 
l'emanazione di una Legge Regionale finalizzata alla creazione di una stretta correlazione 
tra finanziamenti regionali e la prevenzione degli infortuni in edilizia, così come fatto dalla 
regione Toscana con L.R. 28 gennaio 2000, n.8 "Monitoraggio e misure per la sicurezza a 
la salute dei lavoratori nei cantieri edili", pubblicata sul B.U.R. Toscana, n.5 del 
07.02.2000 ed entrata in vigore il 22 febbraio 2000. 
La L.R. sopra menzionata, nel rivolgersi soprattutto a committenti e 
responsabili dei lavori che beneficiano a qualunque titolo di finanziamenti regionali, pone 
a carico degli stessi alcuni obblighi ed adempimenti suppletivi, più avanti meglio 
specificati, rispetto a quelli introdotti e già in vigore con il D.Lgs. 494/96. Tale L.R., 
applicabile a tutti i cantieri edili, pubblici o privati che siano, di ingegneria civile che 
usufruiscono di finanziamenti regionali, ha istituito, di fatto, una indissolubile "saldatura" 
tra l'erogazione dei finanziamenti medesimi e il rispetto delle norme di prevenzione 
infortuni. 
A tal fine il provvedimento legislativo di che trattasi richiede a tutti i 
committenti di operare verifiche e controlli preventivi e periodici sulle imprese esecutrici e 
sui lavoratori autonomi oltre all' ottemperamento di una serie di adempimenti aggiuntivi 
rispetto alle norme vigenti, tra i quali vi è: l'obbligo di invio della notifica preliminare 
almeno 20 giorni prima dell'inizio dei lavori, oltre che all'Azienda per i Servizi Sanitari ed 
alla Direzione Provinciale del lavoro territorialmente competenti ai sensi dell 'art.11 del 
D.Lgs. 494/96, anche all'l.N.P.S., all'l.N.A.l.L. ed alla Cassa Edile, con la precisa 
indicazione dell'entità degli uomini/giorno previsti e dell'attestazione di avvenuta 
redazione del Piano di sicurezza e di coordinamento, l'accertamento in corso di esecuzione 
dei lavori, in occasione dell'emissione dei relativi stati d'avanzamento lavori, del rispetto 
da parte dell'impresa degli obblighi derivanti dalle norme di sicurezza e delle norme 
contrattuali in materia contributiva e previdenziale. 
La legge regionale di cui sopra prevede inoltre una costante azione di 
monitoraggio sui cantieri e l'invio di un rapporto periodico alla Giunta Regionale sullo 
stato di sicurezza nei cantieri e della salute dei lavoratori. Più nello specifico, l 'art.4 della 
stessa prevede che in caso di infortunio che implichi una prognosi mortale o superiore ai 
40 giorni, il Dipartimento del diritto alla salute e delle politiche di solidarietà e l'Ufficio 
regionale per il monitoraggio, richiedano all 'A.S.S. locale un accertamento sulle cause 
dell'infortunio ed una contestuale verifica sulla corretta applicazione delle norme di 
sicurezza. Va da se che nel momento in cui, a seguito dell'accertamento, vengano 
evidenziati elementi tali da far ritenere che da parte del committente o del responsabile dei 
lavori vi siano state delle inadempienze o delle inosservanze agli obblighi di cui alle 
vigenti normative, ivi comprese quelle in materia contributiva e previdenziale e 
sull'accesso al lavoro, il Dipartimento e l'Ufficio regionale per il monitoraggio informano 
la Giunta Regionale ai fini dell'istruttoria della pratica di eventuale decadenza del 
finanziamento regionale. 
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Altre azioni mirate all'ottenimento dello stesso obiettivo ed al fine di radicare e 
sviluppare la "cultura della sicurezza" potrebbero partire proprio dalla scuola, ad iniziare 
dai livelli più bassi fino alle scuole superiori ed alle sedi di formazione professionale e 
tecnica, promuovendo iniziative formative e campagne di sensibilizzazione in ambito 
scolastico per la promozione della sicurezza e della salute. Allo stesso modo dovrebbero 
venir rafforzati e sistematicamente intensificati i rapporti tra le Organizzazioni sindacali 
dei lavoratori e le Associazioni degli imprenditori e dei professionisti, sia per quanto 
concerne la formazione degli stessi lavoratori e sia per quanto riguarda lo scambio 
reciproco di conoscenze e di informazioni attraverso la costituzione di una tavolo 
permanente di discussione sul tema. 
Tali alleanze "strategiche", tra le associazioni di categoria e le organizzazioni 
sindacali, estese agli Ordini ed ai Collegi professionali, potrebbero, di fatto, costituire il 
vero "cardine" della formazione e della prevenzione dei lavoratori, intesa nel senso più 
ampio del termine, anche attraverso la creazione di uno "sportello unico della 
prevenzione", con il compito di promuovere specifiche iniziative informative e di 
monitorare costantemente il fenomeno infortunistico in funzione delle modalità di 
accadimento e dei relativi indici di frequenza. 
Sull'argomento v'è da segnalare l'iniziativa della Regione Toscana che ha 
sottoscritto, nel giugno del 2000, un protocollo d'intesa con le associazioni sindacali sulla 
prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro. Con questo accordo programma le parti si 
sono impegnate a ricercare ed attuare, attraverso il confronto e la concertazione con le 
forze sociali, tutte le azioni e le iniziative possibili per garantire il rispetto della tutela della 
salute dei lavoratori e per favorire la piena attuazione delle misure di prevenzione e 
sicurezza previste dalle leggi vigenti. Più nello specifico, la Regione si è assunta l'impegno 
di promuovere la sicurezza e la prevenzione attraverso la costituzione di specifici fondi, da 
accantonare nei bilanci delle Aziende U.S.L. afferenti alla Regione, non inferiori al valore 
del 5% dei bilanci medesimi, oltre che di promuovere, in collaborazione alle 
Organizzazioni sindacali, una serie di campagne straordinarie sulla sicurezza del lavoro. 
Un passaggio altrettanto importante potrebbe essere costituito dall'istituzione, 
a livello locale, di una Comitato Regionale Interistituzionale, così come previsto dall'art.27 
del D.Lgs. 626/94, attraverso il quale effettuare delle mirate azioni di coordinamento nei 
confronti di tutti quegli Enti ed Organismi preposti alla sicurezza nei luoghi di lavoro 
quali: la Direzione Regionale del Ministero del Lavoro, l'I.N.P.S., l'l.N.A.I.L., 
l'I.S.P.E.S.L., i Vigili del Fuoco ed i Dipartimenti di Prevenzione delle A.S.S. locali, come 
pure l'istituzione, ad un livello più elevato, di un Comitato tecnico di coordinamento delle 
Regioni e delle Province Autonome e dei Ministeri competenti in materia, allo scopo di 
omogeneizzare i comportamenti, gli interventi e le interpretazioni delle norme vigenti. 
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In conclusione, si può ritenere che le esperienze e le idee sopra sommariamente 
delineate possano, di per se, costituire delle ipotesi di lavoro ed una solida base di 
discussione sulle quali, approfonditi debitamente gli argomenti e le relative implicazioni, 
possano formularsi delle valide, quanto efficaci, soluzioni al fine di contribuire finalmente 
ad affrontare ancor meglio il "problema sicurezza" nella sua globalità attraverso una 
innovativa "presa di coscienza" del problema da parte di tutti gli operatori del settore. 
APPENDICE NORMATIVA 
Decreto Legislativo 14 agosto 1996, n.494, così come modificato ed 
integrato dal Decreto Legislativo 19 novembre 1999, n.528, 
"Attuazione della direttiva 92157/CEE concernente le prescrizioni 
minime di sicurezza da attuare nei cantieri temporanei e mobili" 
D.Leg.vo 14 agosto 1996, n. 494 (*) 
Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di sicurezza da 
attuare nei cantieri temporanei o mobili. 
(Testo coordinato con le modifiche introdotte dal D. Leg. vo 15. 1I.1999, in corso di pubblicazione in 
G.U. - Le modifiche, in caratteri corsivi, entreranno in vigore tre mesi dopo la pubblicazione in G.U. 
del citato decreto) 
Art. 1. - Campo di applicazione 
1. Il presente decreto legislativo prescrive misure per la tutela della salute e per la 
sicurezza dei lavoratori nei cantieri temporanei o mobili quali definiti all'articolo 2, 
comma 1, lettera a). 
2. Le disposizioni del D.L.vo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal D.L.vo 19 
marzo 1996, n. 242, di seguito denominato D.L.vo n. 626/1994, e della vigente legislazione 
in materia di prevenzione infortuni e di igiene del lavoro si applicano al settore di cui al 
comma 1, fatte salve le disposizioni specifiche contenute nel presente decreto legislativo. 
3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano: 
a) ai lavori di prospezione, ricerca e coltivazione delle sostanze minerali; 
b) ai lavori svolti negli impianti connessi alle attività minerarie esistenti entro il 
perimetro dei permessi di ricerca, delle concessioni o delle autorizzazioni; 
c) ai lavori svolti negli impianti che costituiscono pertinenze della miniera ai 
sensi dell'art. 23 del R.D. 29 luglio 1927, n. 1443 , anche se ubicati fuori del perime-
tro delle concessioni; 
d) ai lavori di frantumazione, vagliatura, squadratura e lizzatura dei prodotti 
delle cave ed alle operazioni di caricamento di tali prodotti dai piazzali; 
e) alle attività di prospezione, ricerca, coltivazione e stoccaggio degli idrocarbu-
ri liquidi e gassosi nel territorio nazionale, nel mare territoriale e nella piattaforma con-
tinentale e nelle altre aree sottomarine comunque soggette ai poteri dello Stato. 
e-bis) ai lavori svolti in mare; 
e-ter) alle attività svolte in studi teatrali, cinematografici, televisivi o in altri luo-
ghi in cui si effettuino riprese, purché tali attività non implichino l'allestimento di un can-
tiere temporaneo o mobile. 
Art. 2. - Definizioni 
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intendono per: 
a) cantiere temporaneo o mobile, in appresso denominato "cantiere": qualunque luogo 
in cui si effettuano lavori edili e di ingegneria civili il cui elenco è riportato all'allegato I; 
b) committente: il soggetto per conto del quale l'intera opera viene realizzata, 
indipendentemente da eventuali frazionamenti della sua realizzazione. Nel caso di appal-
to di opera pubblica, il committente è il soggetto titolare del potere decisionale e di spesa 
relativo alla gestione dell'appalto; 
c) responsabile dei lavori: soggetto che può essere incaricato dal committente ai fini 
della progettazione o della esecuzione o del controllo dell'esecuzione dell'opera. Nel caso di 
appalto di opera pubblica, il responsabile dei lavori è il responsabile unico del procedi-
mento ai sensi dell'art. 7 della L. 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modifiche; 
d) lavoratore autonomo: persona fisica la cui attività professionale concorre alla 
realizzazione dell'opera senza vincolo di subordinazione; 
e) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la progettazione dell'o-
pera, di seguito denominato coordinatore per la progettazione: soggetto incaricato, dal 
committente o dal responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei compiti di cui all'articolo 4; 
f) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la realizzazione dell'o-
pera, di seguito denominato coordinatore per l'esecuzione dei lavori: soggetto, diverso dal 
datore di lavoro dell'impresa esecutrice, incaricato, dal committente o dal responsabile dei 
lavori, dell'esecuzione dei compiti di cui all'art. 5; 
f-bis) uomini-giorno: entità presunta del cantiere rappresentata dalla somma delle gior-
nate lavorative prestate dai lavoratori, anche autonomi, previste per la· realizzazione dell'opera; 
(*) In calce al testo coordinato si riportano le disposizioni del D.L.vo 15.11.1999 aventi valo-
re autonomo e non modificative del D.L. vo 494196, qui riportato. 
f-ter) piano operativo di sicurezza: il documento che il datore di lavoro dell'impre-
sa esecutrice redige, in rifèrimento al singolo cantiere interessato, ai sensi dell'art. 4 del 
D.L. vo 19 settembre 1994, n. 626 e successive modifiche. 
Art. 3. - Obblighi del committente o del responsabile dei lavori 
1. Il committente o il responsabile dei lavori, nella fase di progettazione dell'opera, ed 
in particolare al momento delle scelte tecniche, nell'esecuzione del progetto e nell'organiz-
zazione delle operazioni di cantiere, si attiene ai principi e alle misure generali di tutela 
di cui all'art. 3 del D.L. vo n. 626 del 1994. Al fìne di permettere la pianificazione dell'e-
secuzione in condizioni di sicurezza dei lavori o delle fasi di lavoro che si devono svol-
gere simultaneamente o successivamente tra loro, il committente o il responsabile dei lavo-
ri prevede nel progetto la durata di tali lavori o fasi di lavoro. 
2. Il committente o il responsabile dei lavori, nella fase della progettazione dell'opera, 
valuta i documenti di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b). 
3. Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese, anche non contemporanea, 
il committente o il responsabile dei lavori, contestualmente all'affidamento dell'incarico di 
progettazione, designa il coordinatore per la progettazione in ognuno dei seguenti casi: 
a) nei cantieri la cui entità presunta è pari o superiore a 200 uomini-giorno; 
b) nei cantieri i cui lavori comportano i rischi particolari elencati nell'allegato II. 
4. Nei casi di cui al comma 3, il committente o il responsabile dei lavori, prima del-
l'affidamento dei lavori, designa il coordinatore per l'esecuzione dei lavori, che deve esse-
re in possesso dei requisiti di cui all'art. 1 O. 
4-bis. Ùl disposizione di cui al comma 4 si applica anche caso in cui, dopo l'affida-
mento dei lavori a un 'unica impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affida-
ta a una o più imprese. 
5. Il committente o il responsabile dei lavori, qualora in possesso dei requisiti di 
cui all'articolo 10, può svolgere le funzioni sia di coordinatore per la progettazione sia 
di coordinatore per lesecuzione dei lavori. 
6. Il committente o il responsabile dei lavori comunica alle imprese esecutrici e ai lavo-
ratori autonomi il nominativo del coordinatore per la progettazione e quello del coordinato-
re per l'esecuzione dei lavori; tali nominativi devono essere indicati nel cartello di cantiere. 
7. Il committente o il responsabile dei lavori può sostituire in qualsiasi momento, 
anche personalmente se in possesso dei requisiti di cui all'articolo 10, i soggetti desi-
gnati in attuazione dei commi 3 e 4 .. 
8. Il committente o il responsabile dei lavori, anche nel caso di affidamento dei lavo-
ri a un 'unica impresa: 
a) verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese esecutrici e dei lavoratori 
autonomi in relazione ai lavori da affidare, anche attraverso l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria e artigianato; 
b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto 
per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale 
della previdenza sociale (Inps), all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (Inail) e 
alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organiz-
zazioni sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti. 
Art. 4. - Obblighi del coordinatore per la progettazione 
1. Durante la progettazione dell'opera e comunque prima della richiesta di presenta-
zione delle offerte, il coordinatore per la progettazione: 
a) redige il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'art. 12, comma 1; 
b) predispone un fascicolo contenente le in{ ormazioni u.tili ai fini della prevenzio-
ne e della protezione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, tenendo conto delle specifi-
che norme di buona tecnica e dell'allegato II al documento Ue 26105193. Il fascicolo non 
è predisposto nel caso di lavori di manutenzione ordinaria di cuf all'art. 31, lettera a), 
della L. 5 agosto 1978, n. 457. 
2. Il fascicolo di cui al comma 1, lettera b), è preso in considerazione all'atto di 
eventuali lavori successivi sull'opera. 
3. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Mini-
stri dell'industria, del commercio e dell'artigianato, della sanità e dei lavori pubblici, sentita 
la Commissione consultiva pennanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del 
lavoro di cui all'articolo 393 del D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547, come sostituito e modifica-
to dal D.L.vo n. 626 del 1994, in seguito denominata "commissione prevenzione infòrtuni", 
sono defìniti i contenuti del fàscicolo di cui al comma 1, lettera b)(>''). 
Art. 5. - Obblighi del coordinatore per l'esecuzione dei lavori 
1. Durante la realizzazione dell'opera, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori 
provvede a: 
a) verifìcare, con opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione, da 
parte delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposizioni loro pertinenti 
contenute nel piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 12 e la corretta 
applicazione delle relative procedure di lavoro; 
b) verificare l'idoneità del piano operativo di sicurezza, da considerare come piano 
complementare di dettaglio del piano di sicurezza e coordinamento di cui all'articolo 12, 
assicurandone la coerenza con quest'ultimo, e adeguare il piano di sicurezza e coordina-
mento e il fàscicolo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b), in relazione all'evoluzione 
dei lavori ed alle eventuali modifiche intervenute, valutando le proposte delle imprese ese-
cutrici dirette a migliorare la sicurezza in cantiere, nonché verificare che le imprese ese-
cutrici adeguino, se necessario, i rispettivi piani operativi di sicurezza; 
c) organizzare tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la coo-
perazione e il coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione; 
d) verificare l'attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine 
di realizzare il coordinamento tra i rappresentanti della sicurezza finalizzato al migliora-
mento della sicurezza in cantiere; 
e) segnalare al committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scrit-
ta alle imprese e ai lavoratori autonomi interessati, le inosservanze alle disposizioni degli 
articoli 7, 8 e 9, e alle prescrizioni del piano di cui all'articolo 12 e proporre la sospen-
sione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere, o 
la risoluzione del contratto. 
Nel caso in cui il committente o il responsabile dei lavori non adotti alcun provve-
dimento in merito alla segnalazione, senza forni me idonea motivazione, il coordinatore per 
l'esecuzione prowede a dare comunicazione dell'inadempienza alla Azienda unità sanitaria 
locale territorialmente competente e alla Direzione provinciale del lavoro; 
f) sospendere in caso di pericolo grave e imminente, direttamente riscontrato, le singo-
le lavorazioni fino alla verifica degli awenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 
1-bis. Nei casi di cui all'articolo 3, comma 4-bis, il coordinatore per l'esecuzione, oltre 
a svolgere i compiti di cui al comma 1, redige il piano di sicurezza e di coordinamento 
e predispone il fascicolo, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b). 
2. soppresso. 
3. soppresso. 
Art. 6. - Responsabilità dei committenti e dei responsabili dei lavori 
1. Il committente è esonerato dalle responsabilità connesse all'adempimento degli obbli-
ghi limitatamente all'incarico conferito al responsabile dei lavori. 
2. La designazione del coordinatore per la progettazione e del coordinatore per l'ese-
cuzione, non esonera il committente o il responsabile dei lavori dalle responsabilità con-
nesse alla verifica dell'adempimento degli obblighi di cui all'articolo 4, comma 1, e 5, 
comma 1, lettera a). 
(*) Vedi l'art. 4, comma 2, del D.L.vo 15.11.1999. 
Art. 7. - Obblighi dei lavoratori autonomi 
1. I lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri: 
a) utilizzano le attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni del titolo 
III del D.L.vo n. 626/1994; 
b) utilizzano i dispositivi di protezione individuale conformemente a quanto pre-
visto dal titolo IV del D.L.vo n. 626/1994; 
c) si adeguano alle indicazioni fornite dal coordinatore per l'esecuzione dei lavo-
ri, ai fini della sicurezza. 
Art. 8. - Misure generali di tutela 
1. I datori di lavoro delle imprese esecutrici, durante lesecuzione dell'opera, osser-
vano le misure generali di tutela di cui all'articolo 3 del D.L.vo n. 626/1994, e curano, 
ciascuno per la parte di competenza, in particolare: 
a) il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente salubrità; 
b) la scelta dell'ubicazione di posti di lavoro tenendo conto delle condizioni di 
accesso a tali posti, definendo vie o zone di spostamento o di circolazione; 
c) le condizioni di movimentazione dei vari materiali; 
d) la manutenzione, il controllo prima dell'entrata in servizio e il controllo perio-
dico degli impianti e dei dispositivi al fine di eliminare i difetti che possono pregiudi-
care la sicurezza e la salute dei lavoratori; 
e) la delimitazione e l'allestimento delle zone di stoccaggio e di deposito dei vari 
materiali, in particolare quando si tratta di materie e di sostanze pericolose; 
f) l'adeguamento, in funzione dell'evoluzione del cantiere, della durata effettiva 
da attribuire ai vari tipi di lavoro o fasi di lavoro; 
g) la cooperazione tra datori di lavoro e lavoratori autonomi; 
h) le interazioni con le attività che awengono sul luogo all'interno o in prossi-
mità del cantiere. 
Art. 9. - Obblighi del datore di lavoro 
1. I datori di lavoro delle imprese esecutrici, anche nel caso in cui nel cantiere operi 
una unica impresa, anche familiare o con meno di dieci addetti: 
a) adottano le misure conformi alle prescrizioni di cui all'allegato IV; 
b) curano le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, 
coordinamento con il committente o il responsabile dei lavori; 
c) curano che lo stoccaggio e l'evacuazione dei detriti e delle macerie awenga-
no correttamente. 
e-bis) redigono il piano operativo di sicurezza di cui all'articolo 2, comma 1, lettera f-ter. 
2. L'accettazione da parte di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici del piano 
di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 12 e la redazione del piano operativo 
di sicurezza costituiscono, limitatamente al singolo cantiere interessato, adempimento alle 
disposizioni di cui all'articolo 4, commi 1, 2 e 7, e all'articolo 7, comma 1, lettera b), del 
D.L. vo n. 626 del 1994. 
Art. 1 O. - Requisiti professionali del coordinatore per la progettazione e 
del coordinatore per l'esecuzione dei lavori 
1. Il coordinatore per la progettazione e il coordinatore per lesecuzione dei lavori 
devono essere in possesso dei seguenti requisiti: 
a) diploma di laurea in ingegneria, architettura, geologia,· scienze agrarie o scienze 
forestali, nonché attestazione da parte di datori di lavoro o committenti comprovante l'e-
spletamento di attività lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno un anno; 
b) diploma universitario in ingegneria o architettura nonché attestazione da parte 
di datori di lavoro o committenti comprovante l'espletamento di attività lavorative nel 
settore delle costruzioni per almeno due anni; 
c) diploma di geometra o perito industriale o perito agrario o agrotecnico nonché 
attestazione da parte di datori di lavoro o committenti comprovante l'espletamento di atti-
vità lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno tre anni. 
2. I soggetti di cui al comma 1, devono essere, altresi, in possesso di attestato di fre-
quenza a specifico corso in materia di sicurezza organizzato dalle regioni, mediante le strut-
ture tecniche operanti nel settore della prevenzione e della formazione profèssionale, o, in 
via alternativa, dall'lspesl, dall'Inail, dall'Istituto italiano di medicina sociale, dai rispettivi 
ordini o collegi profèssionali, dalle università, dalle associazioni sindacali dei datori di lavo-
ro e dei lavoratori o dagli organismi paritetici istituiti nel settore dell'edilizia. 
3. Il contenuto e la durata dei corsi di cui al comma 2 devono rispettare almeno 
le prescrizioni di cui all'allegato V. 
4. L'attestato di cui al comma 2 non è richiesto per i dipendenti in servizio pres-
so pubbliche amministrazioni che esplicano nell'ambito delle stesse amministrazioni le 
funzioni di coordinatore. 
5. L'attestato di cui al comma 2 non è richiesto per coloro che, non più in servi-
zio, abbiano svolto attività tecnica in materia di sicurezza nelle costruzioni, per alme-
no cinque anni, in qualità di pubblici ufficiali o di incaricati di pubblico servizio e per 
coloro che producano un certificato universitario attestante il superamento di uno o più 
esami del corso o diploma di laurea, equipollenti ai fini della preparazione conseguita 
con il corso di cui all'allegato V o l'attestato di partecipazione a un corso di perfezio-
namento universitario con le medesime caratteristiche di equipollenza. 
6. Le spese connesse con lespletamento dei corsi di cui al comma 2 sono a tota-
le carico dei partecipanti. 
7. Le Regioni determinano la misura degli oneri per il funzionamento dei corsi di 
cui al comma 2, da esse organizzati, da porsi a carico dei partecipanti. 
', Art. 11. - Notifica prelzminare 
1. Il committente o il responsabile dei lavori, prima ·dell'inizio dei lavori, trasmette 
all'Azienda unità sanitaria locale e alla Direzione provinciale del lavoro territorialmente 
competenti la notifica preliminare elaborata conformemente all'allegato III nonché gli even-
tuali aggiornamenti nei seguenti casi: 
a) cantieri di cui all'articolo 3, comma 3; 
b) cantieri che, inizialmente non soggetti all'obbligo di notifica, ricadono nelle cate-
gorie di cui alla lettera a) per effetto di varianti sopravvenute in corso d'opera; 
· c) cantieri in cui opera un'unica impresa la cui entità presunta di lavoro non sia 
inferiore a duecento uomini-giorno. 
2. Copia della notifica deve essere affissa in maniera visibile presso il cantiere e 
custodita a disposizione dell'organo di vigilanza territorialmente competente. 
3. Gli organismi paritetici istituiti nel settore delle costruzioni in attuazione del-
l'articolo 20 del D.L.vo n. 626/1994 hanno accesso ai dati relativi alle notifiche preli-
minari presso gli organi di vigilanza. 
Art. 12. - Piano di sicurezza e di coordinamento (*) 
1. Il piano contiene l'individuazione, l'analisi e la valutazione dei rischi, e le conse-
guenti procedure, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei 
lavori, il rispetto delle norme per la prevenzione degli in{ ortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori, nonché la stima dei relativi costi che non sono soggetti al ribasso nelle offerte 
delle imprese esecutrici. Il piano contiene altresi le misure di prevenzione dei rischi risul-
tanti dalla eventuale presenza simultanea o successiva di più imprese o dei lavoratori auto-
nomi ed è redatto anche al fine di prevedere, quando ciò risulti necessario, l'utilizzazione 
di impianti comuni quali infrastrutture, mezzi logistici e di protezione collettiva. Il piano 
è costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla complessità dell'opera da 
realizzare ed alle eventuali fasi critiche del processo di costruzione. In particolare il piano 
contiene, in relazione alla tipologia del cantiere interessato, i seguenti elementi: 
(*) Vedi l'art. 22 del D.L. vo 15.11.1999. 
a) modalità da seguire per la recinzione del cantiere, gli accessi e le segnalazioni; 
b) protezioni o misure di sicurezza contro i possibili rischi provenienti dall'am-
biente esterno; 
e) setVizi igienico-assistenziali; 
d) protezioni o misure di sicurezza connesse alla presenza nell'area del cantiere di 
linee aeree e condutture sotterranee; 
e) viabilità principale di cantiere; 
f) impianti di alimentazione e reti principali di elettricità, acqua, gas ed energia di 
qualsiasi tipo; 
g) impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche; 
h) misure generali di protezione contro il rischio di seppellimento da adottare negli scavi; 
i) misure generali da adottare contro il rischio di annegamento; 
1) misure generali di protezione da adottare contro il rischio di caduta dall'alto; 
m) misure per assicurare la salubrità dell'aria nei lavori in galleria; 
n) misure per assicurare la stabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria; 
o) misure generali di sicurezza da adottare nel caso di estese demolizioni o manu-
tenzioni, ove le modalità tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto; 
p) misure di sicurezza contro i possibili rischi di incendio o esplosione connessz 
con lavorazioni e materiali pericolosi utilizzati in cantiere; 
q) disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 14; 
r) disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera e); 
s) valutazione, in relazione alla tipologia dei lavori, delle spese prevedibili per l'at-
tuazione dei singoli elementi del piano; 
t) misure generali di protezione da adottare contro gli sbalzi eccessivi di temperatura. 
2. Il piano di sicurezza e coordinamento è parte integrante del contratto di appalto. 
3. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e i lavoratori autonomi sono tenuti ad 
attuare quanto previsto nel piano di cui al comma 1 e nel piano operativo di sicurezza. 
4. I datori di lavoro delle imprese esecutrici mettono a disposizione dei rappresentan-
ti per la sicurezza copia del piano di sicurezza e di coordinamento e del piano operativo 
di sicurezza almeno dieci giorni prima dell'inizio dei lavori. 
5. L'impresa che si aggiudica i lavori può presentare al coordinatore per l'esecuzione 
proposte di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, ove ritenga di poter 
meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza. In nessun caso 
le eventuali integrazioni possono giustificare modifiche o adeguamento dei prezzi pattuiti. 
6. I.e disposizioni del. presente articolo non si applicano ai lavori la. cui esecuzione immedia-
ta è necessaria per prevenire incidenti imminenti o per organiZZ11re urgenti misure di salvataggi.o. 
Art. 13. - Obblighi di trasmissione 
1. Il committente o il responsabile dei lavori trasmette il piano di sicurezza e di coor-
dinamento a tutte le imprese invitate a presentare offerte per l'esecuzione dei lavori. In 
caso di appalto di opera pubblica si considera trasmissione la messa a disposizione del 
piano a tutti i concorrenti alla gara di appalto. 
2. Prima dell'inizio dei lavori l'impresa aggiudicataria trasmette il piano di cui al 
comma 1 alle imprese esecutrici e ai lavoratori autonomi. 
3. Prima dell'inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il pro-
prio piano operativo di sicurezza al coordinatore per l'esecuzione. 
Art. 14. - Consultazione dei rappresentanti per la sicurezza 
1. Prima dell'accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'artico-
lo 12 e delle modifiche significative apportate allo stesso, il datore di lavoro di ciascuna 
impresa esecutrice consulta il rappresentante per la sicurezza e gli fornisce eventuali chia-
rimenti sul contenuto del piano. Il rappresentante per la sicurezza può formulare propo-
ste al riguardo. 
2. soppresso. 
Art. 15. - Coordinamento della consultazione e partecipazione dei lavoratori 
Abrogato 
Art. 16. - Modalità di attuazione della valutazione del rumore 
1. L'esposizione quotidiana personale di un lavoratore al rumore può essere calco-
lata in fase preventiva facendo riferimento ai tempi di esposizione e ai livelli di rumo-
re standard individuati da studi e misurazioni la cui validità è riconosciuta dalla Com-
missione prevenzione infortuni. 
2. Sul rapporto di valutazione di cui all'articolo 40 del D.L. vo 15 agosto 1991, n. 277, 
va riportata la fonte documentale cui si è fàtto rifèrimento. 
3. Nel caso di lavoratori adibiti a lavorazioni e compiti che comportano una varia-
zione notevole dell'esposizione quotidiana al rumore da una giornata lavorativa all'altra 
può essere fatto riferimento, ai fini dell'applicazione della vigente normativa, al valore 
dell'esposizione settimanale relativa alla settimana di presumibile maggiore esposizione 
nello specifico cantiere, calcolata in conformità a quanto previsto dall'articolo 39 del 
D.L.vo 15 agosto 1991, n. 277. 
Art. 17. - Modalità attuative di particolari obblighi 
1. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavori è inferiore ai 200 giorni lavorativi, 
l'adempimento di quanto preyisto dall'articolo 14 costituisce assolvimento dell'obbligo di 
riunione di cui all'articolo 11 del D.L. vo n. 626 del 1994, salvo motivata richiesta del rap-
presentante per la sicurezza. 
2. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavori è inferiore ai 200 giorni lavorativi, e ove 
sia prevista la sorveglianza sanitaria di cui al titolo I, capo Iv, del D.L.vo n. 626 del 1994, la 
visita del medico competente agli ambienti di lavoro in cantieri aventi caratteristiche analoghe 
a quelli già visitati dallo stesso medico competente e gestiti dalle stesse imprese, può essere 
sostituita o integrata, a giudizio del medico competente, con l'esame di piani di sicurezza rela-
tivi ai cantieri in cui svolgono la loro attività i lavoratori soggetti alla sua sorveglianza. 
3. Fermo restando l'articolo 22 del D.L.vo n. 626/1994, i criteri e i contenuti per la 
formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti possono essere definiti dalle parti socia-
li in sede di contrattazione nazionale di categoria. 
4. I datori di lavoro, quando è previsto nei contratti di affidamento dei lavori che 
il committente o il responsabile dei lavori organizzi apposito servizio di pronto soc-
corso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori, sono esonerati da quanto previsto dal-
l'articolo 4, comma 5, lettera a), del D.L.vo n. 626/1994. 
Art. 18. - Aggiornamento degli allegati 
1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Mini-
stro della sanità, sentita eventualmente la Commissione prevenzione infortuni, si prowede ad 
adeguare gli allegati I, II, III e IV in conformità a modifiche adottate in sede comunitaria. 
Art. 19. - Norme transitorie 
1. In sede di prima applicazione del presente decreto i requisiti dell'articolo 1 O, 
commi 1 e 2, non sono richiesti per le persone che alla data di entrata in vigore 
del presente decreto: 
a) sono in possesso di attestazione, comprovante il loro inquadramento in 
qualifiche che consentono di sovraintendere altri lavoratori e l'effettivo svolgimento 
di attività qualificata in materia di sicurezza sul lavoro nelle costruzioni per alme-
no quattro anni, rilasciata dai datori di lavoro pubblici o privati; l'attestazione è 
accompagnata da idonea documentazione comprovante il regolare versamento dei 
contributi assicurativi per i periodi di svolgimento dell'attività; 
b) dimostrano di avere svolto per almeno quattro anni funzioni di direttore tec-
nico di cantiere, documentate da certificazioni di committenti pubblici o privati e in 
tal caso vidimate dalle autorità che hanno rilasciato la concessione o il permesso di 
esecuzione dei lavori. 
2. I soggetti di cui al comma 1 devono, entro tre anni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, frequentare il corso di cui all'articolo 10, comma 2, la cui dura-
ta è fissata in 60 ore. 
3. Copia degli attestati di cui al comma 1, lettera a) e b), deve essere trasmessa 
all'organo di vigilanza territorialmente competente. 
Art. 20. - Sanzioni relative agli obblighi dei committenti o dei responsabili dei lavori 
1. Il committente o il responsabile dei lavori sono puniti: 
a) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a lire otto milio-
ni per la violazione degli articoli 3, commi 1, secondo periodo, 3, 4 e 4-bis; 6, comma 2; 
b) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire 
cinque milioni per la violazione dell'articolo 3, comma 8, lettera a); 
c) con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire sei milioni 
per la violazione degli articoli 11, comma 1; 13, comma 1. 
Art. 21. - Contravvenzioni commesse dai coordinatori 
1. Il coordinatore per la progettazione è punito con larresto da tre a sei mesi o con 
l'ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la violazione dell'articolo 4, comma 1. 
2. Il coordinatore per l'esecuzione dei lavori è punito: 
a) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a lire otto 
milioni per la violazione dell'articolo 5, comma 1, lettere a), b), c), e) ed f) e comma I-bis; 
b) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da lire un milione a 
lire cinque milioni per la violazione dell'articolo 5, comma 1, lettera d). 
Art. 22. - Sanzioni relative agli obblighi dei datori di lavoro, dei dirigenti e dei preposti 
1. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e, nell'ambito delle rispettive attribuzioni 
e competenze, i dirigenti e i preposti che dirigono o sovrintendono le attività delle impre-
se stesse, sono tenuti all'osservanza delle pertinenti disposizioni del presente decreto. 
2. Il datore di lavoro è punito con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda 
da due a cinque milioni per la violazione dell'articolo 14, comma 1, primo periodo. 
3. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 
a) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a lire otto 
milioni per la violazione degli articoli 9, comma 1, lettera a); 12, comma 3; 
b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire sei milioni 
per la violazione degli articoli 12, comma 4; 13, commi 2 e 3. 
4. I preposti sono puniti con l'arresto sino a due mesi o con l'ammenda da lire cinque-
centomila a lire due milioni per la violazione degli artt. 9, comma 1, lettera a); 12, comma 3. 
Art. 23. - Contravvenzioni commesse dai lavoratori autonomi 
1. I lavoratori autonomi sono puniti con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da lire 
trecentomila a lire un milione per la violazione degli articoli 7, comma 1, e 12, comma 3. 
Art. 23-bis. - Estinzione delle contravvenzioni 
1. Alle contravvenzioni di cui agli articoli 20, comma 1, lettere a) e b); 21, commi 1 
e 2; 22, commi 2, 3, lettera a), e 4; 23, comma 1, si applicano le disposizioni del capo 
II del D.L.vo 19 dicembre 1994, n. 758. 
Art. 24. - Oneri 
1. Agli oneri derivanti dagli obblighi di adeguamento per le pubbliche amm1mstra-
zioni si farà fronte con le ordinarie risorse di bilancio di ciascuna amministrazione. 
Art. 25. - Entrata in vigore 
1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore sei mesi dopo la data della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Uflìciale della Repubblica italiana. 
ELENCO DEI LAVORI EDILI O DI INGEGNERIA CIVILE 
DI CUI ALL'ARTICOLO 2, LETTERA A) 
ALLEGATO I 
1. I lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, 
ristrutturazione o equipaggiamento, la trasformazione, il rinnovamento o lo smantellamento di opere 
fìsse, permanenti o temporanee, in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno o in altri mate-
riali, comprese le linee elettriche, le parti strutturali degli impianti elettrici, le opere stradali, ferrovia-
rie, idrauliche, marittime, idroelettriche e, solo per la parte che comporta lavori edili o di ingegneria 
civile, le opere di bonifica, di sistemazione forestale e di sterro. 
2. Sono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile gli scavi, ed il montaggio e lo 
smontaggio di elementi prefàbbricati utilizzati per la realizzazione di lavori edili o di ingegneria civile. 
ALLEGATO II 
ELENCO DEI LAVORI COMPORTANTI RISCHI PARTICOLARI PER LA SICUREZZA 
E LA,, SALUTE DEI LAVORATORI DI CUI ALLARTICOLO 11, COMMA I 
I. Lavori che espongono i lavoratori a rischi di seppellimento o di sprofondamento a profondità supe-
riore a m 1,5 o di caduta dall'alto da altezza superiore a m 2, se particolarmente aggravati dalla natura 
dell'attività o dei procedimenti attuati oppure dalle condizioni ambientali del posto di lavoro o dell'opera. 
2. Lavori che espongono i lavoratori a sostanze chimiche o biologiche che presentano rischi particola-
ri per la sicurezza e la salute dei lavoratori oppure comportano un'esigenza legale di sorveglianza sanitaria. 
3. Lavori con radiazioni ionizzanti che esigono la designazione di zone controllate o sorvegliate, 
quali definite dalla vigente normativa in materia di protezione dei lavoratori dalle radiazioni ionizzanti. 
4. Lavori in prossimità di linee elettriche in· aree a conduttori nudi in tensione. 
5. Lavori che espongono ad un rischio di annegamento. 
6. Lavori in pozzi, sterri sotterranei e gallerie. 
7. Lavori subacquei con respiratori. 
8. Lavori in cassoni ad aria compressa. 
9. Lavori comportanti l'impiego di esplosivi. 
I O. Lavori di montaggio o smontaggio di elementi prefabbricati pesanti. 
ALLEGATO III 
CONTENUTO DELLA NOTIFICA PRELIMINARE DI CUI ALLARTICOLO 11 
I. Data della comunicazione. 
2. Indirizzo del cantiere. 
3. Committente(i), nome(i) e indirizzo(i). 
4. Natura dell'opera. 
5. Responsabile(i) dei lavori [nome(i) e indirizzo(i)]. 
6. Coordinatore(i) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la progettazione dell'o-
pera [nome(i) e indirizzo(i)]. 
7. Coordinatore(i) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la realizzazione dell'o-
pera [(nome(i) e indirizzo(i)]. 
8. Data presunta d'inizio dei lavori in cantiere. 
9. Durata presunta dei lavori in cantiere. 
1 O. Numero massimo presunto dei lavoratori sul cantiere. 
11. Numero previsto di imprese e di lavoratori autonomi sul cantiere. 
12. Identificazione delle imprese già selezionate. 
13. Ammontare complessivo presunto dei lavori. 
PRESCRIZIONI DI SICUREZZA E DI SALUTE PER I CANTIERI 
ALLEGATO IV 
(articolo 9) 
1. I luoghi di lavoro al servizio dei cantieri edili devono rispondere alle norme di cui al tito-
lo II del D.L.vo n. 62611994. 
Prescrizioni specifìche per i posti di lavoro nei cantieri 
1. I posti di lavoro in cui si esercita L'attività di costruzione devono soddisfare alle disposi-
zioni previste dalla legislazione vigente e a quelle indicate nelle Sezioni I e Il. 
Sezione I - Posti di lavoro nei cantieri all'interno dei locali 
I. Porte di emergenza. 
1.1. Le porte di emergenza devono aprirsi verso l'esterno. 
1.2. Le porte di emergenza non devono essere chiuse in modo tale da non poter essere aper-
te facilmente e immediatamente da ogni persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di emer-
genza. 
1.3. Le porte scorrevoli e le porte a bussola sono vietate come porte di emergenza. 
2. Areazione. 
2.1. Qualora vengano impiegati impianti di condizionamento d'aria o di ventilazione meccanica, 
essi devono funzionare in modo tale che i lavoratori non vengano esposti a correnti d'aria moleste. 
2.2. Ogni deposito e accumulo di sporcizia che possono comportare immediatamente un rischio 
per la salute dei lavoratori a causa dell'inquinamento dell'aria respirata devono essere eliminati rapi-
damente.· 
3. Illuminazione naturale e artificiale. 
3.1. I luoghi di lavoro devono disporre, nella misura del possibile, di sufficiente luce naturale 
ed essere dotati di dispositivi che consentano un'adeguata illuminazione artificiale per tutelare la 
sicurezza e la salute dei lavoratori. 
4. Pavimenti, pareti e soffitti dei locali. 
4.1. I pavimenti dei locali non devono presentare protuberanze, cavità o piani inclinati peri-
colosi; essi devono essere fissi, stabili e antisdrucciolevoli. 
4.2. Le superfici dei pavimenti, delle pareti e dei soffitti nei locali devono essere tali da poter 
essere pulite e intonacate per ottenere condizioni appropriate di igiene. 
4.3. Le pareti trasparenti o translucide, in particolare le pareti interamente vetrate nei locali 
o nei pressi dei posti di lavoro e delle vie di circolazione devono essere chiaramente segnalate ed 
essere costituite da materiali di sicurezza owero essere separate da detti posti di lavoro e vie di 
circolazione, in modo tale che i lavoratori non possano entrare in contatto con le pareti stesse, né 
essere feriti qualora vadano in frantumi. 
5. Finestre e lucernari dei locali. 
5.1. Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, 
regolati e fissati dai lavoratori in maniera sicura. Quando sono aperti essi non devono essere posi-
zionati in modo da costituire un pericolo per i lavoratori. 
5.2. Le finestre e i lucernari devono essere progettati in maniera congiunta con le attrezzatu-
re owero essere dotati di dispositivi che ne consentano la pulitura senza rischi per i lavoratori che 
effettuano questo lavoro nonché per i lavoratori presenti. 
6. Porte e portoni. 
6.1. La posizione, il numero, i materiali impiegati e le dimensioni delle porte e dei portoni 
sono determinati dalla natura e dall'uso dei locali. 
6.2. Un segnale deve essere apposto ad altezza d'uomo sulle porte trasparenti. 
6.3. Le porte e i portoni a vento devono essere trasparenti o essere dotati di pannelli trasparenti. 
6.4. Quando le superfici trasparenti o translucide delle porte e dei portoni sono costituite da 
materiale di sicurezza e quando c'è da temere che i lavoratori possano essere feriti se una porta 
o un portone va in frantumi, queste superfici devono essere protette contro lo sfondamento. 
7. Vie di circolazione. 
7.1. Quando l'uso e l'attrezzatura dei locali lo richiedano per assicurare la protezione dei lavo-
ratori, il tracciato delle vie di circolazione deve essere messo in evidenza. 
8. Misure specifiche per le scale e i marciapiedi mobili. 
8.1. Le scale e i marciapiedi mobili devono funzionare in modo sicuro. 
8.2. Essi devono essere dotati dei necessari dispositivi di sicurezza. 
8.3. Essi devono essere dotati di dispositivi di arresto di emergenza facilmente identificabili e 
accessibili. 
Sezione II - Posti di lavoro nei cantieri all'esterno dei locali 
I. Caduta di oggetti. 
1.1. I materiali e le attrezzature devono essere disposti o accatastati m modo da evitarne il 
crollo o il ribaltamento. 
2. Lavori di demolizione. 
2.1. Quando la demolizione di un edificio o di una struttura può presentare un pericolo, i lavo-
ri devono essere progettati e intrapresi soltanto sotto la sorveglianza di una persona competente. 
3. Paratoie e cassoni. 
3 .1. Paratoie e cassoni devono essere: 
a) ben costruiti, con materiali appropriati e solidi dotati di resistenza sufficiente; 
b) provvisti dell'attrezzatura adeguata per consentire ai lavoratori di ripararsi in caso di 
irruzione d'acqua e di materiali. 
3.2. La costruzione, la sistemazione, la trasformazione e lo smantellamento di una paratoia o 
di un cassone devono essere effettuati soltanto sotto la sorveglianza di una persona competente. 
3.3. Tutte le paratoie e i cassoni devono essere ispezionati a intervalli regolari da una perso-
na competente. 
'• 
ALLEGATO V (*) 
(articolo 1 O) 
CORSO DI FORMAZIONE PER LA SICUREZZA DEL LAVORO NEL SETTORE EDILE 
1. Durata del corso 120 ore. 
2. Argomenti: 
a) legislazione vigente in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro; 
b) malattie professionali; 
e) statistiche sulle violazioni delle norme nei cantieri; 
d) analisi e rischi; 
e) norme di buona tecnica e criteri per l'organizzazione dei cantieri e l'effettuazione dei 
lavori in sicurezza (uso delle macchine, dei DPI, ponteggi e opere provvisionali, ecc.); 
f) metodologie per lelaborazione di piani di sicurezza e coordinamento. 
(*) Vedi l'art. 23 del D.L.vo 15.11.1999. 
Testo aggiornato della Legge 11 febbraio 1994, n.109, così come 
modificato ed integrato dal Decreto Legge 3 aprile 1995, n.1O1, 
convertito con modificazioni dalla Legge 2 giugno 1995, n.216, dalla 
Legge 18 novembre 1998, n.415, dalla Legge 17 maggio 1999, n.144, 
e dalla Legge 1 ° agosto 2002, n.166, "Legge quadro in materia di 
lavori pubblici" 
LEGGE QUADRO SUI LAVORI PUBBLICI 
l'art. 7 della l. 16612002 apporta modifiche alla cosiddetta legge Merloni (L. 10911994 
e successive modificazioni}, ed altre disposizioni sulla materia, introducendo rilevanti 
novità nell'attuale quadro normativo in materia di lavori pubblici. Si riporta qui di seguito 
un sintetico esame delle novità più significative. Il riferimento è agli articoli del nuovo 
testo della citata l. 10911994. in vigore dal 18.8.2002. 
Concessione di costruzione e gestione (Art. 2 comma 3; Art. 19 commi 2, 2-bis, 
2-ter, 2-quater, Art 20 comma 2) 
È stata introdotta una semplificazione che elimina diversi vincoli sia per 
l'amministrazione concedente nella fase di affidamento dei lavori, sia per il concessionario 
in quella di esecuzione. Può infatti essere posta a base di gara anche una progettazione 
definitiva o esecutiva, ed in tal caso l'oggetto della concessione può essere circoscritto alla 
revisione della stessa o al suo completamento. 
Viene inoltre estesa la possibilità di erogare un prezzo (in precedenza limitata alf'ipotesi 
in cui fossero presenti prezzi o tariffe amministrati o controllati o comunque predeterminati, 
che alterassero J'equilibrio economico finanziario dell'operazione) a tutti i casi in cui 
l'amministrazione lo ritenga necessario, al fine del riequilibrio economico degli investimenti. 
Sempre riguardo al corrispettivo, è stata estesa alla concessione, così come era già 
previsto per gli appalti di lavori. la possibilità di corrispondere il prezzo anche attraverso 
la cessione del diritto di proprietà o di godimento di beni immobili che siano nella 
disponibilità dell'amministrazione concedente o che questa abbia appositamente 
espropriato. 
Non vi è più l'obbligo di affidare all'esterno il 40% dei lavori, ma tale obbligo è 
sostituito con la facoltà, per l'amministrazione. di imporre al concessionario l'affidamento 
dei lavori all'esterno nel limite del 30%. Resta ferma la possibilità per il concessionario di 
aumentare discrezionalmente la percentuale di lavori da affidare all'esterno. Tale facoltà si 
trasforma in obbligo laddove il concessionario non abbia i requisiti di qualificazione 
adeguati per realizzare i lavori oggetto dell'affidamento. 
Settori esclusi (Art. 2 comma 4) 
Per tali settori viene cancellata, nella nuova stesura dell'art. 2. la disposizione, 
precedentemente contenuta nel comma 5, che esplicitamente estendeva l'applicabilità del D. 
leg. vo 15811995, recante «Attuazione delle direttive 90/531/CEE e 93/38/CEE relative alle 
procedure di appalti nei settori esclusi», anche ai lavori di importo compreso tra 200.000 
e 5. 000. 000 di Ecu, sempre che fossero lavori strettamente correlati agli scopi istituzionali 
dei soggetti aggiudicatari o che riguardassero opere dal contenuto specialistico e tecnico 
direttamente condizionato dalle specificità tecniche proprie dei settori di cui sopra. Per detti 
lavori tuttavia l'applicabilità delle procedure di cui alla l. 10911994 è del pari da escludersi 
ai sensi riel comma 4 del nuovo art. 2, il quale la prevede solo per i lavori cosiddetti di 
tipo ordinano. 
Il quadro di riferimento per i lavori di competenza dei soggetti operanti nei settori 
esclusi è dunque il seguente: 
- ai lavori ordinari, di qualsiasi importo. si applica. con le limitazioni di cui 
all'art. 2, comma 4, la disciplina della l. 10911994 e del relativo regolamento di attuazione 
(D.P.R. 55411999); 
- ai lavori specialistici di importo superiore alla soglia comunitaria si applica la 
disciplina del D. Leg. va 15811995; 
- ai lavori specialistici di importo inferiore alla soglia comunitaria i soggetti 
operanti nei settori in argomento saranno esclusivamente vincolati alle disposizioni 
contenute nei rispettivi regolamenti. 
Qualificazione (Art. 8 commi 4 lett. g), ll-sexies, ll-septies) 
la durata dell'efficacia dell'attestato di qualificazione viene portata da tre a cinque 
anni, con una verifica intermedia. entro il terzo anno, sul mantenimento dei requisiti di 
ordine generale (art. 17 D.P.R. 3412000) e sul mantenimento dei requisiti di capacità 
strutturale. Il costo derivante dall'allungamento dell'attestato SOA a 5 anni non potrà 
essere superiore ai 315 dell'attuale tariffa necessaria all'attestazione. 
Consorzi stabili (art. 12) 
la normativa in materia di consorzi stabili è stata modificata con /'intento di 
incentivarne la costituzione. A tal fine si è eliminato il divieto per le singole imprese 
consorziate di costituire associazioni temporanee o consorzi di concorrenti, incrementando 
in questo modo la possibilità di concorrere sul mercato delle opere pubbliche, anche al di 
fuori del consorzio stabile. Rimane comunque il divieto di costituire più di un consorzio 
stabile. 
Ai fini della partecipazione alle gare per le quali è necessaria la qualificazione 
all'importo illimitato (oltre 20.658.276 Euro) le imprese consorziate potranno beneficiare 
di un incremento della cifra d'affari in lavori relativa al quinquennio antecedente la data 
di pubblicazione del bando di gara. Tale incremento è pari al 20% nel primo anno. al 
15% nel secondo anno ed al 10% negli anni rimanenti. Si supera inoltre la necessità che 
almeno una delle imprese consorziate possieda la classifica di importo illimitato. Si prevede 
infatti che, in via alternativa, la classifica di importo illimitato possa essere conseguita 
anche con la presenza di almeno una impresa con la classifica VII e due con la classifica 
V. owero di almeno tre imprese con la qualificazione alla classifica VI 
Viene introdotto un comma 8-ter all'articolo 12 che innova la disciplina di 
qualificazione del consorzio stabile prevista dall'articolo 20 del D.PR. 3412000. Detto 
comma prevede che qualora la somma delle classifiche delle imprese consorziate non 
coincida con una delle classifiche previste dal D.PR. 3412000, la qualificazione è acquisita 
nella classifica immediatamente superiore alla somma delle classifiche possedute dalle 
consorziate, se tale somma si colloca alla pari o al di sopra della media dell'intervallo tra 
le due classifiche. Nell'ipotesi in cui la somma si collochi al di sotto, il consorzio si attesta 
per la classifica inferiore. 
Subappalto (Art. 18, comma 9 L. 5511990; Art. 13 comma 7) 
Per i subappalti di importo inferiore al 2% dell'intera opera o a 100.000 Euro, il 
termine per il rilascio dell'autorizzazione è stato dimezzato, per cui la necessaria 
autorizzazione dovrà essere rilasciata, dalla stazione appaltante, entro il termine di l 5 
giorni dalla relativa richiesta. 
Inoltre, qualora nell'ambito di un lavoro ci siano più lavorazioni superspecializzate 
indicate come scorporabili, ed una sola di esse superi la soglia del 15% dell'importo 
complessivo dei lavori, solo per quest'ultima scatterà il divieto di subappalto. 
Progettazione (Art. 16) 
In materia di progettazione viene prevista la possibilità di costituire consorzi stabili 
di professionisti e di società di ingegneria. Questi consorzi sono sottoposti alla stessa 
normativa dei consorzi stabili di imprese, e possono quindi essere formati da almeno tre 
società operative sul mercato da almeno cinque anni. 
Wene soppresso il divieto di partecipare alle gare di importo inferiore ai 200.000 Euro 
per le società di ingegneria, norma che era stata sottoposta dalla Commissione europea a 
procedura di infrazione. 
Una importante modifica riguarda /'innalzamento della soglia da 40.000 a 100.000 
Euro per l'affidamento in via fiduciaria di incarichi di progettazione. In questi casi, si 
incaricherà dell'affidamento il responsabile del procedimento. Viene inoltre ribadito che 
l'affidamento fiduciario deve avvenire previa verifica della esperienza e delle capacità 
professionali dei soggetti incaricati deve essere adeguatamente motivato. 
Per gli incarichi di importo superiore a 200.000 Euro rimane il riferimento al D. 
leg. vo. 15711995, che non si applica nelle ipotesi di affidamento di servizi di progettazione 
relativi ai settori esclusi, per i quali vige una riserva assoluta a favore del D. leg. vo. 
15811995. 
Tariffe professionali per incarichi di progettazione (art. 17 comma 12-terj 
Va segnalata /'introduzione del comma 12-ter dell'art. 17, il quale prevede che, fino 
all'emanazione di un decreto contenente i nuovi corrispettivi applicabili, resta salva 
/'applicazione del D.M. 4.4.2001, pubblicato in BLT n. 612001, di recente oggetto di 
impugnativa dinanzi al TAR da parte di alcuni comuni. 
Appalto integrato di progettazione ed esecuzione (Art. 19 commi 1, 1-te.t} 
Il ricorso all'appalto integrato viene liberalizzato per lavori di importo superiore a 10 
mj/joni di Euro o per i piccoli interventi di importo inferiore a 200.000 Euro. Inoltre. per 
gli appalti compresi tra le due fasce di importo sopra indicate, rimane il vincolo della 
prevalenza della componente tecnologica ed impiantistica, la cui incidenza viene elevata al 
60%. 
Ai fini dell'individuazione del progettista. la stazione appaltante indica nel bando i 
requisiti che devono essere posseduti dallo stesso in base alle regole vigenti per 
J'affldamento degli incarichi di progettazione. In pratica la norma richiede al progettista 
che partecipa alla gara per J'affldamento di un appalto integrato gli stessi requisiti che 
sarebbero richiesti in caso di affldamento disgiunto della progettazione. 
Verifica delle offerte anomale per gli appalti al di sopra della soglia comunitaria 
(Art. 21 comma 1-bis) 
Conformemente ai rilievi formulati dalla Corte di Giustizia Europea con fa sentenza 
del 27 novembre 2001, è stato soppresso il secondo periodo de/J'articolo 21. comma I-bis, 
che ammetteva esclusivamente giustificazioni riguardanti l'economicità del procedimento di 
costruzione o le soluzioni tecniche adottate o le condizioni eccezionalmente favorevoli di 
cui dispone l'offerente. con esclusione di quelle relative ad elementi i cui valori minimi 
sono stabiliti da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative ovvero sono 
rilevabili da listini ufflciali. 
Secondo la nuova disciplina dovranno essere indicate dalle amministrazioni, 
direttamente nel bando o nella lettera di invito, le modalità di presentazione delle 
giustificazioni, individuando anche quelle eventualmente necessarie ai fini dell'ammissibilità 
delle offerte. Ad ogni modo, non sarà necessario presentare giustificazioni per tutti quei 
valori che risultino non inferiori a valori minimi rilevabili da dati ufflcia/i. 
Ne consegue che non potranno essere più apposte /imitazioni alla facoltà per le 
imprese di presentare giustificazioni. La nuova norma introduce, inoltre. la possibilità per 
le imprese di integrare la documentazione presentata, laddove ritenuta non sufficiente. 
documentazione che dovrà essere poi esaminata dalla stazione appaltante. in contraddittorio 
con il concorrente stesso, prima de/l'eventuale provvedimento di esclusione. 
Offerta economicamente più vantaggiosa (Art. 21 commi 1-ter e 8-bis) 
La possibilità di ricorrere al criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa. 
circoscritta nella precedente normativa al solo appalto concorso ed alle concessioni di 
costruzione e gestione, viene generalizzata per tutti gli appalti sopra la soglia comunitaria. 
nei casi in cui, per la prevalenza della componente tecnologica o per la particolare 
rilevanza tecnica delle possibili soluzioni progettuali. si ritenga possibile l'apporto di 
significativi miglioramenti alla progettazione da parte dell'appaltatore. 
Trattativa privata (Art. 24 commi l, 5-bis, 1-bis) 
La possibilità di ricorrere ad affldamenti a trattativa privata è stata generalizzata per 
gli appalti di importo non superiore a 100. 000 Euro. 
Garanzie (Art. 30 commi 2 e 1-bis) 
È stato introdotto un aumento della cauzione definitiva in ragione dei ribassi praticati: 
un punto in più per ogni punto di ribasso se è superiore al 10% e due punti per ogni 
punto di ribasso, se è superiore al 20%. 
È stato inoltre previsto il progressivo svincolo automatico della cauzione definitiva, in 
base all'avanzamento dei lavori, da dimostrare attraverso gli stati di avanzamento lavori 
o analogo documento. In particolare, lo svincolo riguarderà il 50% della cauzione al 
raggiungimento del 50% dei lavori; successivamente si procederà allo svincolo di un 5% 
ogni ulteriore 10% di lavori eseguiti. L'ammontare residuo, pari al 25% dell'iniziale 
importo garantito, sarà svincolato al momento del collaudo. Tale meccanismo di svincolo 
automatico e progressivo troverà applicazione anche per i contratti in corso d'esecuzione. 
Validazione dei progetti (Art. 30 commi 6 e 6-bis) 
La novità più importante è rappresentata dalla previsione di un preciso obbligo di 
garanzia da parte del validatore. per danni a terzi per i rischi derivanti dallo svolgimento 
della sua attività. 
Inoltre sono stati introdotti specifici criteri per la verifica dei progetti, le cui modalità 
di svolgimento saranno poi disciplinate da un apposito Regolamento. In particolare. nel 
caso di lavori superiori a 20 milioni di Euro, la verifica sarà effettuata da organismi di 
controllo accreditati ai sensi deJJa normativa europea UNI CEN EN 45004. Nel caso invece 
di lavori di importo inferiore a 20 milioni di Euro. la verifica sarà effettuata dagli uffici 
tecnici della stazione appaltante, se il progetto è stato redatto all'esterno o se 
l'amministrazione dispone di un proprio sistema interno di controllo della qualità. Negli 
altri casi sarà effettuata da altri soggetti appositamente autorizzati secondo i criteri che 
saranno stabiliti dal sopra citato Regolamento. Cli incarichi di verifica di importo inferiore 
alla soglia comunitaria, potranno essere affidati dalle amministrazioni a soggetti di fiducia. 
Accordo bonario (Art. 31-bis commi l, l-bis, l-ter, l-quaterj 
la nuova disciplina prevede che il responsabile del procedimento promuova la 
costituzione di una apposita commissione mista, composta da tre membri, di cui uno 
nominato dall'appaltatore, uno daJJ'amministrazione ed uno di comune accordo. Tale 
commissione formulerà una proposta motivata di accordo bonario entro 90 giorni 
daJJ'apposizione dell'ultima riserva. SuJJa proposta si pronunciano, nei successivi 30 giorni. 
sia /'appaltatore che l'amministrazione. Trascorso tale termine è in facoltà dell'appaltatore 
avvalersi del disposto deJJ'articolo 32, vale a dire ricorrere al giudizio innanzi aJJa camera 
arbitrale owero, laddove non sia prevista la clausola compromissoria, al giudice ordinario. 
la procedura per l'accordo bonario può essere reiterata una sola volta. 
la costituzione della commissione è obbligatoria solo per gli appalti sopra i 1 O milioni 
di Euro; sotto tale soglia è facoltativa e deJJa commissione può fare parte anche il 
responsabile del procedimento. 
L. 1° agosto 2002, n. 166 (Suppi. Ord. alla G.U. 3.8.2002, n. 181) 
Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti. 
(In vigore dal 18.8.2002 - Stralcio) 
(Omissis} 
Art. 7. - (Modifiche alfa legge 11 febbraio 1994, n. 109. Ulteriori disposizioni 
concernenti gli appalti e il Consiglio superiore dei lavori pubblici) 
1. Nelle more della revisione della legge quadro sui lavori pubblici, anche allo scopo 
di adeguare la stessa alle modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione. 
alla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni, sono apportate le seguen-
ti modificazioni: 
(Si omettono le disposizioni integrative e modificative deJJa l. 11.2.1994. n. 109 
il cui testo, coordinato con tali disposizioni, è riportato di seguito) 
2. Per i programmi già approvati alla data di entrata in vigore della presente legge. 
le proposte dei promotori di cui all'articolo 37-bis della legge 11 febbraio 1994, n. 109, 
come modificato dal comma 1 del presente articolo, possono essere presentate senza 
pubblicazione del preventivo awiso indicativo entro la data del 30 giugno 2002. Qua-
lora entro tale data non siano pervenute proposte da parte del promotore, si dà luogo 
all'awiso indicativo. La procedura di comparazione delle proposte, di cui all'articolo 37-
ter, comma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 109. come modificato dal comma l del 
presente articolo, è estesa anche alle proposte già ricevute dalle amministrazioni aggiu-
dicatrici e non ancora istruite. In questo caso si intende che i termini decorrano dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 
3. All'articolo 18, comma 9, della legge 19 marzo 1990, n. 55 (28), e successive 
modificazioni, è aggiunto il seguente periodo: «Per i subappalti o cottimi di importo 
inferiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o di importo inferiore a 100.000 
euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono 
ridotti della metà». 
4. Nell'esercizio del potere regolamentare di cui all'articolo 3 della legge 11 febbraio 
1994, n. 109, e successive modificazioni, il Governo prowede ad adeguare il regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554 (29). 
alle previsioni della presente legge, determinando in particolare i requisiti di idoneità e 
i criteri di remunerazione dei componenti della comm1ss10ne istituita ai sensi del 
comma 1, lettera u). del presente articolo, e apportando altresì allo stesso le modifica-
zioni la cui opportunità sia emersa nel corso del primo periodo di applicazione della 
medesima legge. Il Governo provvede altresì a modificare il regolamento di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 25 gennaio 2000, n. 34 (30), anche al fine di aggior-
nare i requisiti richiesti alle imprese, secondo regole che migliorino la qualificazione 
del mercato e la adeguata concorrenza. Il Governo provvede infine a modificare il rego-
lamento di cui al citato decreto del Presidente della Repubblica n. 34 del 2000 preve-
dendo la possibilità per l'Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici di comminare san-
zioni rapportate alla gravità delle violazioni compiute dagli organismi di attestazione 
(SOA). 
5. Per garantire la piena autonomia funzionale ed organizzativa del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici ai sensi dell'articolo 6, comma I. della legge 11 febbraio 1994, 
n. l 09, è istituito un apposito centro di responsabilità amministrativa nello stato di pre-
visione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per il funzionamento del pre-
detto organo tecnico consultivo. 
6. È abrogato l'articolo 55 del regio decreto 23 ottobre 1925, n. 2537 (31). 
7. In apposita unità previsionale di base da istituire nell'ambito del centro di 
responsabilità di cui al comma 5 è trasferita, nella misura da determinare con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'econo-
mia e delle finanze. quota parte delle risorse iscritte per l'anno 2002 nell'unità previ-
sionale di base 3.1.1.0 - Funzionamento, dello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, al centro di responsabilità «Opere pubbliche ed edilizia». 
8. Ai fini di cui al comma 5, è altresì autorizzata la spesa aggiuntiva di 1.000.000 
di euro annui a decorrere dall'anno 2002. 
9. All'unità previsionale di base di cui al comma 7 affluiscono, sulla base di appo-
sito regolamento, emanato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze. i proventi delle attività del Servizio tec-
nico centrale del Consiglio superiore dei lavori pubblici connesse con l'applicazione del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246 
(32). e attinenti allo svolgimento delle funzioni di organismo di certificazione ed ispe-
zione, nonché di notifica di altri organismi e di benestare tecnico europeo. Confluisco-
no, altresì, in detta unità previsionale di base, secondo quanto disposto dall'articolo 43, 
comma 4, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, i proventi dell'attività di studio e ricer-
ca, anche nel campo della modellistica fisica delle opere, svolte dallo stesso Servizio 
tecnico centrale per l'espletamento dei compiti relativi al rilascio delle concessioni ai 
laboratori di prove sui materiali. ai sensi dell'articolo 20 della legge 5 novembre 1971, 
n. 1086, e di prove geotecniche sui terreni e sulle rocce. ai sensi dell'articolo 8 del cita-
to regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 1993 (32). 
nonché dell'attività ispettiva, relativamente agli aspetti che riguardano la sicurezza sta-
tica delle costruzioni, presso impianti di prefabbricazione e di produzione di prodotti 
di impiego strutturale nelle costruzioni civili. 
(Omissis) 
L. 11 febbraio 1994, n. 109 (Suppi. Ord. alla G.U. 19.02.1994, n. 41) 
Legge quadro in materia di lavori pubblici. 
(Con le modifiche introdotte dalle leggi 216195, 549195. 127197. 191198, 415198. 144199. 34012000. 
38812000 e 16612002. le modffiche introdotte dalla l. 16612002 sono riportate in carattere cor-
sivo e sono entrate in vigore il 18.8.2002) 
Art. l . - Principi generali 
1. In attuazione dell'articolo 97 della Costituzione l'attività amministrativa in mate-
ria di opere e lavori pubblici deve garantirne la qualità e uniformarsi a criteri di effi-
cienza e di efficacia, secondo procedure improntate a tempestività, trasparenza e cor-
rettezza, nel rispetto del diritto comunitario e della libera concorrenza tra gli operatori. 
2. Per la disciplina delle opere e dei lavori pubblici di competenza delle regioni 
anche a statuto speciale, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti 
infraregionali da queste finanziati, i princìpi desumibili dalle disposizioni della presen-
te legge costituiscono norme fondamentali di riforma economico-sociale e principi della 
legislazione dello Stato ai sensi degli statuti delle regioni a statuto speciale e dell'arti-
colo 117 della Costituzione anche per il rispetto degli obblighi internazionali dello Stato. 
3. Il Governo. ai sensi dell'articolo 2, comma 3, lettera d}, della legge 23 agosto 
1988. n. 400 , emana atti di indirizzo e coordinamento dell'attività amministrativa delle 
regioni in conformità alle norme della presente legge. 
4. Le norme della presente legge non possono essere derogate, modificate o abro· 
gate se non per dichiarazione espressa con specifico riferimento a singole disposizioni. 
Art. 2. - Ambito oggettivo e soggettivo di applicazione della legge 
1. Ai sensi e per gli effetti della presente legge e del regolamento di cui al/'articolo 3. 
comma 2, si intendono per lavori pubblici, se affidati dai soggetti di cui al comma 2 del 
presente articolo, le attività di costruzione. demolizione, recupero, ristrutturazione, restau-
ro e manutenzione di opere ed impianti, anche di presidio e difesa ambientale e di inge-
gneria naturalistica. Nei contratti misti di lavori, forniture e servizi e nei contratti di for-
niture o di servizi quando comprendano lavori accessori, si applicano le norme della pre-
sente legge qualora i lavori assumano rilievo economico superiore al 50 per cento. 
2. Le norme della presente legge e del regolamento di cui all'articolo 3, comma 2. si 
applicano: 
a) alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, agli enti pub-
blici, compresi quelli economici, agli enti ed alle amministrazioni locali, alle loro asso-
ciazioni e consorzi nonché agli altri organismi di diritto pubblico; 
b) ai concessionari di lavori e di servizi pubblici e ai soggetti di cui al decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 158, e successive modificazioni, alle aziende speciali ed ai con-
sorzi di cui agli articoli 114, 2 e 31 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000. n. 267. alle società di cui agli artico-
li 113, 113-bis, 115 e 116 del citato testo unico, alle società con capitale pubblico, in 
misura anche non prevalente, che abbiano ad oggetto della propria attività la produzione 
di beni o servizi non destinati ad essere collocati sul mercato in regime di libera concor-
renza: ai predetti soggetti non si applicano gli articoli 7, 14, 18, 19, commi 2 e 2-bis, 27 
e 33 della presente legge; 
c) ai soggetti privati, relativamente a lavori di cui al/'allegato A del decreto legisla-
tivo 19 dicembre 1991, n. 406, nonché ai lavori civili relativi ad ospedali, impianti spor-
tivi, ricreativi e per il tempo libero, edifici scolastici ed universitari. edifici destinati a fun-
zioni pubbliche amministrative, di importo superiore a 1 milione di euro, per la cui rea-
lizzazione sia previsto, da parte dei soggetti di cui alla lettera a), un contributo diretto e 
specifico, in conto interessi o in conto capitale che, attualizzato. superi il 50 per cento 
delllmporto dei lavori; ai predetti soggetti non si applicano gli articoli 7. 14. 19, commi 
2 e 2-bis, 27. 32 e 33 della presente legge. 
3. Ai concessionari di lavori pubblici si applicano le sole disposizioni della presente 
legge in materia di pubblicità dei bandi di gara e termini per concorrere, secondo quanto 
previsto per gli appalti a terzi dalla direttiva 93137/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993. 
nonché in materia di qualificazione degli esecutori di lavori pubblici; per i lavori eseguiti 
direttamente o tramite imprese collegate o controllate, individuate ai sensi della citata diret-
tiva 93137/CEE, si applicano le sole norme relative alla qualificazione degli esecutori di lavo-
ri pubblici. Le amministrazioni aggiudicatrici possono imporre ai concessionari di lavori 
pubblici, con espressa previsione del contratto di concessione, di affidare a terzi appalti cor-
rispondenti a una percentuale minima del 30 per cento del valore globale dei lavori ogget-
to della concessione oppure possono invitare i candidati concessionari a dichiarare nelle 
loro offerte la percentuale, ove sussista, del valore globale dei lavori oggetto della conces-
sione che essi intendono affidare a terzi. Per la realizzazione delle opere previste nelle con-
venzioni già assentite alla data del 30 giugno 2002, owero rinnovate e prorogate ai sensi 
della legislazione vigente, i concessionari sono tenuti ad appaltare a terzi una percentuale 
minima del 40 per cento dei lavori, applicando le disposizioni della presente legge ad esclu-
sione degli articoli 7. 14, 19, commi 2 e 2-bis, 27. 32, 33. È fatto divieto ai soggetti di cui 
al comma 2, lettera a), di procedere ad estensioni di lavori affidati in concessione al di 
fuori delle ipotesi previste dalla citata direttiva 93137/CEE previo aggiornamento degli atti 
convenzionali sulla base di uno schema predisposto dal Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti. Di tale aggiornamento deve essere data comunicazione al Parlamento. 
4. I soggetti di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158, applicano le dispo-
sizioni della presente legge per i lavori di cui all'articolo 8, comma 6, del medesimo decre-
to legislativo e comunque per i lavori riguardanti i rilevati aeroportuali e ferroviari. Agli 
stessi soggetti non si applicano le disposizioni del regolamento di cui all'articolo 3, comma 
2, relative all'esecuzione dei lavori, alla contabilità dei lavori e al collaudo dei lavori. Resia 
ferma l'applicazione delle disposizioni legislative e regolamentari relative ai collaudi di 
natura tecnica. Gli appalti di forniture e servizi restano comunque regolati dal solo decre-
to legislativo 17 marzo 1995, n. 158. 
5. Le disposizioni della presente legge non si applicano agli interventi eseguiti diretta-
mente dai privati a scomputo di contributi connessi ad atti abilitanti all'attività edilizia o 
conseguenti agli obblighi di cui al quinto comma dell'articolo 28 della legge 17 agosto 1942, 
n. 1150, e successive modificazioni. o di quanto agli interventi assimilabile: per le singole 
opere d'importo superiore alla soglia comunitaria i soggetti privati sono tenuti ad affidare le 
stesse nel rispetto delle procedure di gara previste dalla citata direttiva 93137/CEE. 
6. Le disposizioni della presente legge. ad esclusione dell'articolo 8, non si applicano 
ai contratti di sponsorizzazione di cui all'articolo 119 del citato testo unico di cui al decre-
to legislativo n. 267 del 2000, ed all'articolo 43 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, ovve-
ro ai contratti a questi ultimi assimilabili, aventi ad oggetto interventi di cui al comma 
l, ivi compresi gli interventi di restauro e manutenzione di beni mobili e delle superfici 
decorate di beni architettonici sottoposti alle disposizioni di tutela di cui al lìtolo I del 
testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, di cui 
al decreto legislativo 29 ottobre 1999. n. 490. 
7. Ai sensi della presente legge si intendono: 
a) per organismi di diritto pubblico qualsiasi organismo con personalità giuridica, isti-
tuito per soddisfare specificatamente bisogni di interesse generale non aventi carattere indu-
striale o commerciale e la cui attività sia finanziata in modo maggioritario dallo Stato, dalle 
regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dagli enti locali, da altri enti pubblici 
o da altri organismi di diritto pubblico. owero la cui gestione sia sottoposta al controllo di tali 
soggetti, owero i cui organismi di amministrazione, di direzione o di vigilanza siano costitui-
ti in misura non inferiore alla metà da componenti designati dai medesimi soggetti; 
b) per procedure di affldamento dei lavori o per affldamento dei lavori il ricorso a siste-
mi di appalto o di concessione; 
c) per amministrazioni aggiudicatrici i soggetti di cui al comma 2, lettera a); 
d) per altri enti aggiudicatari o realizzatori i soggetti di cui al comma 2, lettere b) e c). 
Art. 3. - Delegificazione 
1. È demandata alla potestà regolamentare del Governo, ai sensi dell'articolo 17 comma 
2, della legge 23 agosto 1988. n. 400, con le modalità di cui al presente articolo e secon-
do le norme di cui alla presente legge. la materia dei lavori pubblici con riferimento: 
a) alla programmazione, alla progettazione, alla direzione dei lavori, al collaudo 
e alle attività di supporto tecnico-amministrativo con le annesse normative tecniche; 
b) alle procedure di affidamento degli appalti e delle concessioni di lavori pub-
blici, nonché degli incarichi di progettazione; 
c) alle forme di pubblicità e di conoscibilità degli atti procedimentali, anche 
mediante informazione televisiva o trasmissione telematica, nonché alle procedure di 
accesso a tali atti; 
d) ai rapporti funzionali tra i soggetti che concorrono alla realizzazione dei lavo-
ri e alle relative competenze. 
2. Nell'esercizio della potestà regolamentare di cui al comma l il Governo, entro sei 
mesi dall'entrata in vigore della L. 415/98 (cioè entro il 19 giugno 1999 n.d.r.). adotta 
apposito regolamento, di seguito così denominato. che, insieme alla presente legge, costi-
tuisce l'ordinamento generale in materia di lavori pubblici, recando altresì norme di ese-
cuzione ai sensi del comma 6. Il predetto atto assume come norme regolatrici, nell'am-
bito degli istituti giuridici introdotti dalla normativa comunitaria vigente e comunque 
senza pregiudizio dei principi della libertà di stabilimento e della libera prestazione dei 
servizi, la presente legge, nonché per quanto non da essa disposto, la legislazione anti-
mafia e le disposizioni nazionali di recepimento della normativa comunitaria vigente 
nella materia di cui al comma 1. Il regolamento è adottato su proposta del Ministro dei 
lavori pubblici, di concerto con i Ministri dell'ambiente e per i beni culturali e ambien-
tali, sentiti i ministri interessati previo parere del Consiglio superiore dei lavori pubbli-
ci, nonché delle competenti Commissioni parlamentari, che si esprimono entro sessanta 
giorni dalla trasmissione dello schema. Sullo schema di regolamento il Consiglio di Stato 
esprime parere entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il 
regolamento è emanato. Con la procedura di cui al presente comma si prowede altresì 
alle successive modificazioni e integrazioni del regolamento. 
3. Il Governo, nell'ambito delle materie disciplinate dal regolamento, attua, con 
modifiche al medesimo regolamento, le direttive comunitarie nella materia di cui al 
comma l che non richiedono la modifica di disposizioni della presente legge. 
4. Sono abrogati, con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento gli atti 
normativi indicati che disciplinano la materia di cui al comma l, a eccezione delle norme 
della legislazione antimafia. Il regolamento entra in vigore tre mesi dopo la sua pubbli-
cazione in apposito supplemento della Gazzetta Uflìciale. che awiene contestualmente alla 
ripubblicazione della presente legge. coordinata con le modifiche ad essa apportate fino 
alla data di pubblicazione del medesimo regolamento, dei decreti previsti dalla presente 
legge e delle altre disposizioni legislative non abrogate in materia di lavori pubblici. 
5. Con decreto del Ministro dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore dei lavo-
ri pubblici, è adottato, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, il nuovo capitolato generale d'appalto che trova applicazione ai lavori affidati dai 
soggetti di cui all'articolo 2, comma 2. lettera a), della presente legge, e che entra in vigo-
re contestualmente al regolamento. Con decreto del Ministro dei lavori pubblici. emana-
to di concerto con il Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito il Consiglio nazio-
nale per i beni culturali e ambientali, sono adottati uno o più capitolati speciali per lavo-
ri aventi ad oggetto beni sottoposti alle disposizioni della legge l 0 giugno 1939. n. I 089. 
6. Il regolamento. con riferimento alle norme di cui alla presente legge. oltre che 
alle materie per le quali è di volta in volta richiamato, definisce in particolare: 
a) le modalità di esercizio della vigilanza di cui all'articolo 4; 
b) le sanzioni previste a carico del responsabile del procedimento e la riparti-
zione dei compiti e delle funzioni di ingegnere capo fra il responsabile del procedi-
mento ed il direttore dei lavori; 
c) le forme di pubblicità dei lavori delle conferenze di servizi di cui all'articolo 7; 
d) i requisiti e le modalità per l'iscrizione, all'Albo nazionale dei costruttori, dei 
consorzi stabili di cui all'articolo 12, nonché le modalità per la partecipazione dei con-
sorzi stabili alle gare per l'aggiudicazione di appalti e di concessioni di lavori pubblici; 
e) la disciplina delle associazioni temporanee di tipo verticale e l'individuazione 
dei lavori ad alta tecnologia ai sensi e per gli effetti dell'articolo 13, comma 7; 
I) i tempi e le modalità di predisposizione, di inoltro e di aggiornamento dei 
programmi di cui all'articolo 14; 
g) le ulteriori norme tecniche di compilazione dei progetti, gli elementi proget-
tuali relativi a specifiche categorie di lavori; 
h) gli ulteriori requisiti delle società di ingegneria di cui all'articolo 17, comma 7; 
i) abrogata; 
1) specifiche modalità di progettazione e di affidamento dei lavori di scavo. 
restauro e manutenzione dei beni tutelati ai sensi del Titolo I del testo unico delle dispo-
sizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, di cui al decreto legislativo 29 
ottobre 1999. n. 490, anche in deroga agli articoli 16. 19, 20 e 23 della presente legge 
fatto salvo quanto specificatamente previsto con riferimento ai beni mobili ed alle super-
fici decorate di beni architettonici, 
m) le modalità di espletamento delle attività delle commissioni giudicatrici di cui 
all'articolo 21; 
n) abrogata; 
o) le procedure di esame delle proposte di variante di cui all'articolo 25; 
p) l'ammontare delle penali di cui all'articolo 26. comma 6, secondo l'importo 
dei lavori e le cause che le determinano, nonché le modalità applicative; 
q) le modalità e le procedure accelerate per la deliberazione prima del collaudo, da 
parte del soggetto appaltante o concedente o di altri soggetti, sulle riserve dell'appaltatore; 
r) i lavori in relazione ai quali il collaudo si effettua sulla base di apposite cer-
tificazioni di qualità dell'opera e dei materiali e le relative modalità di rilascio; le norme 
concernenti le modalità del collaudo di cui all'articolo 28 e il termine entro il quale il 
collaudo stesso deve essere effettuato e gli ulteriori casi nei quali è obbligatorio effet-
tuare il collaudo in corso d'opera; le condizioni di incompatibilità dei collaudatori, i 
criteri di rotazione negli incarichi, i relativi compensi, i requisiti professionali secondo 
le caratteristiche dei lavori; 
s) le forme di pubblicità di appalti e concessioni ai sensi dell'articolo 29; 
t) le modalità di attuazione degli obblighi assicurativi di cui all'articolo 30, le con-
dizioni generali e particolari delle polizze e i massimali garantiti, nonché le modalità di 
costituzione delle garanzie fidejussorie di cui al medesimo articolo 30; le modalità di 
prestazione della garanzia in caso di riunione di concorrenti di cui all'articolo 13; 
u) la disciplina riguardante i lavori segreti di cui all'articolo 33; 
v) la quota subappaltabile dei lavori appartenenti alla categoria o alle categorie 
prevalenti ai sensi dell'articolo 18. comma 3, della legge 19 marzo 1990. n. 55. come 
sostituito dall'articolo 34, comma I, della presente legge; 
z) le norme riguardanti la consegna dei lavori e le sospensioni disposte dal tito-
lare dei lavori al fine di assicurare l'effettiva e continuativa prosecuzione dei lavori stes-
si, le modalità di corresponsione agli appaltatori e ai concessionari di acconti in rela-
zione allo stato di avanzamento dei lavori; 
aa) la disciplina per la tenuta dei documenti contabili. 
7. Ai fini della predisposizione del regolamento, è istituita, dal Ministro dei lavori 
pubblici, apposita commissione di studio composta da docenti universitari, funzionari 
pubblici ed esperti di particolare qualificazione professionale. Per il funzionamento della 
commissione e per la corresponsione dei compensi, da determinarsi con decreto del 
Ministro dei lavori pubblici, di concerto con il Ministro del tesoro, in riferimento all'at-
tività svolta, è autorizzata la spesa di lire 500 milioni da imputarsi sul capitolo 1030 
dello stato di previsione del Ministero dei lavori pubblici. 
7-bis. Entro il 1° gennaio 1996. con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dei lavori pubblici, di concerto con il Ministro della difesa, è adottato apposito regola-
mento, in armonia con le disposizioni della presente legge, per la disciplina delle atti-
. vità del Genio militare, in relazione a lavori connessi alle esigenze della difesa milita-
re. Sino alla data di entrata in vigore del suddetto regolamento restano ferme le dispo-
sizioni attualmente vigenti. 
7-ter. Per assicurare la compatibilità con gli ordinamenti esteri delle procedure di affi-
damento ed esecuzione dei lavori, eseguiti sul territorio dei rispettivi Stati esteri, nel-
l'ambito di attuazione della legge 26 febbraio 1987, n. 49, sulla cooperazione allo svilup-
po, il regolamento ed il capitolato generale, sentito il Ministero degli affari esteri, tengo-
no conto della specialità delle condizioni per la realizzazione di detti lavori e delle pro-
cedure applicate in materia dalle organizzazioni internazionali e dalla Unione europea. 
Art. 4. - Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici 
1. Al fine di garantire l'osservanza dei principi di cui all'articolo 1, comma 1, nella 
materia dei lavori pubblici, anche di interesse regionale è istituita, con sede in Roma, 
l'Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, di seguito denominata «Autorità». 
2. L'Autorità opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valu-
tazione ed è organo collegiale costituito da cinque membri nominati con determina-
zione adottata d'intesa dai Presidenti della camera dei Deputati e del Senato della 
Repubblica. r membri dell'Autorità al fine di garantire la pluralità delle esperienze e 
delle conoscenze, sono scelti tra personalità che operano in settori tecnici, economici e 
giuridici con riconosciuta professionalità. L'Autorità sceglie il presidente tra i propri 
componenti e stabilisce le norme sul proprio funzionamento. 
3. r membri dell'Autorità durano in carica cinque anni e non possono essere con-
fermati. Essi non possono esercitare. a pena di decadenza, alcuna attività professiona-
le o di consulenza. non possono essere amministratori o dipendenti di enti pubblici o 
privati, né ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi natura o rivestire cariche pubbliche 
elettive o cariche nei partiti politici. r dipendenti pubblici sono collocati fuori ruolo o, 
se professori universitari, in aspettativa per l'intera durata del mandato. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, 
di concerto con il Ministro del tesoro, è determinato il trattamento economico spettante 
ai membri dell'Autorità, nel limite complessivo di lire 1.250.000.000 annue. 
4. L'Autorità: 
a) vigila affinché sia assicurata l'economicità di esecuzione dei lavori pubblici; 
b) vigila sull'osservanza della disciplina legislativa e regolamentare in materia 
verificando, anche con indagini campionarie, la regolarità delle procedure di affida-
mento dei lavori pubblici; 
e) accerta che dall'esecuzione dei lavori non sia derivato pregiudizio per il pub-
blico erario; 
d) segnala al Governo ed al Parlamento, con apposita comunicazione, fenomeni 
particolarmente gravi di inosservanza o di applicazione distorta della normativa sui 
lavori pubblici; 
e) formula al ministro dei lavori pubblici proposte per la revisione del regola-
mento; 
I) predispone ed invia al Governo e al Parlamento una relazione annuale nella 
quale si evidenziano disfunzioni riscontrate nel settore degli appalti e delle concessioni 
di lavori pubblici con particolare riferimento: 
1) alla frequenza del ricorso a procedure non concorsuali; 
2) alla inadeguatezza della pubblicità degli atti; 
3) allo scostamento dai costi standardizzati di cui al comma 16, lettera b}; 
4) alla frequenza del ricorso a sospensioni dei lavori o a varianti in corso d'opera; 
5) al mancato o tardivo adempimento degli obblighi nei confronti dei con-
cessionari e degli appaltatori; 
6) allo sviluppo anomalo del contenzioso; 
g) sovrintende all'attività dell'Osservatorio dei lavori pubblici di cui al comma 1 O, 
lettera e); 
h) esercita i poteri sanzionatori di cui ai commi 7 e 17; 
i) vigila sul sistema di qualificazione di cui all'articolo 8. 
5. Per l'espletamento dei propri compiti, l'Autorità si avvale dell'Osservatorio dei 
lavori pubblici di cui al comma 10, lettera e}, delle unità specializzate di cui all'arti-
colo 14, comma l. del decreto legge 13 maggio 1991. n. 152, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, nonché, per le questioni di ordine tecnico, 
della consulenza del Consiglio superiore dei lavori pubblici e del Consiglio nazionale 
per i beni culturali e ambientali, relativamente agli interventi aventi ad oggetto i beni 
sottoposti alle disposizioni della legge l 0 giugno 1939, n. 1089. 
6. Nell'ambito della propria attività l'Autorità può richiedere alle amministrazioni 
aggiudicatrici, agli altri enti aggiudicatori o realizzatori, nonché ad ogni altra pubblica 
amministrazione e ad ogni ente, anche regionale, impresa o persona che ne sia in pos-
sesso, documenti, informazioni e chiarimenti relativamente ai lavori pubblici, in corso o 
da iniziare, al conferimento di incarichi di progettazione, agli affidamenti dei lavori; anche 
su richiesta motivata di chiunque ne abbia interesse, può disporre ispezioni, avvalendosi 
del Servizio ispettivo di cui al comma I O, e della collaborazione di altri organi dello Stato, 
può disporre perizie ed analisi economiche e statistiche nonché la consultazione di esper-
ti in ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini dell'istruttoria. Tutte le notizie, le infor-
mazioni o i dati riguardanti le imprese oggetto di istruttoria da parte dell'Autorità sono 
tutelati, sino alla conclusione dell'istruttoria medesima, dal segreto di ufficio anche nei 
riguardi delle pubbliche amministrazioni. I funzionari dell'Autorità, nell'esercizio delle loro 
funzioni, sono pubblici ufficiali. Essi sono vincolati dal segreto d'ufficio. 
7. Con provvedimento dell'Autorità, i soggetti ai quali è richiesto di fornire gli ele-
menti di cui al comma 6 sono sottoposti alla sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma fino a lire 50 milioni se rifiutano od omettono, senza giustificato moti-
vo, di fornire le informazioni o di esibire i documenti, ovvero alla sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma fino a lire 100 milioni se forniscono informa-
zioni o esibiscono documenti non veritieri. L'entità delle sanzioni è proporzionato all'im-
porto contrattuale dei lavori cui le informazioni si riferiscono. Sono fatte salve le diver-
se sanzioni previste dalle norme vigenti. I provvedimenti dell'Autorità devono prevede-
re il termine di pagamento della sanzione e avverso di essi è ammesso ricorso al giu-
dice amministrativo in sede di giurisdizione esclusiva da proporre entro trenta giorni 
dalla data di ricezione dei provvedimenti medesimi. La riscossione della sanzione avvie-
ne mediante ruoli. 
8. Qualora i soggetti ai quali è richiesto di fornire gli elementi di cui al comma 6 
appartengano alle pubbliche amministrazioni, si applicano le sanzioni disciplinari pre-
viste dall'ordinamento per gli impiegati dello Stato. 
9. Qualora accerti l'esistenza di irregolarità, l'Autorità trasmette gli atti ed i propri 
rilievi agli organi di controllo e, se le irregolarità hanno rilevanza penale, agli organi 
giurisdizionali competenti. Qualora l'Autorità accerti che dalla realizzazione dei lavori 
pubblici derivi pregiudizio per il pubblico erario, gli atti e i rilievi sono trasmessi anche 
ai soggetti interessati e alla procura generale della Corte dei conti. 
1 O. Alle dipendenze dell'Autorità sono costituiti ed operano: 
a) la Segreteria tecnica; 
b) il Servizio ispettivo; 
e) l'Osservatorio dei lavori pubblici. 
l O-bis. Il Servizio ispettivo svolge accertamenti ed indagini ispettive nelle materie 
di competenza dell'Autorità; informa, altresì, gli organi amministrativi competenti sulle 
eventuali responsabilità riscontrate a carico di amministratori, di pubblici dipendenti, 
di liberi professionisti e di imprese. Il Ministro dei lavori pubblici, d'intesa con l'Auto-
rità, può avvalersi del Servizio ispettivo per l'attivazione dei compiti di controllo spet-
tanti all'Amministrazione. 
10-ter. Al Servizio ispettivo è preposto un dirigente generale di livello C ed esso è 
composto da non più di 125 unità appartenenti alla professionalità amministrativa e 
tecnica, di cui 25 con qualifica non inferiore a quella dirigenziale. 
10-quater. Sono fatte salve le competenze del Nucleo tecnico di valutazione e veri-
fica degli investimenti pubblici di cui all'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 5 
dicembre 1997, n. 430. 
10-quinquies. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, 
ivi compreso il trasferimento delle risorse dal centro di responsabilità "Ispettorato tec-
nico" dello stato di previsione del Ministero dei lavori pubblici all'apposito centro di 




14. L'Osservatorio dei lavori pubblici è articolato in una sezione centrale ed in 
sezioni regionali aventi sede presso le regioni e le province autonome. I modi e i pro-
tocolli della articolazione regionale sono definiti dall'Autorità di concerto con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano. 
15. L'Osservatorio dei lavori pubblici opera mediante procedure informatiche, sulla 
base di apposite convenzioni, anche attraverso collegamento con gli analoghi sistemi 
della Ragioneria generale dello Stato, dei ministeri interessati dell'Istituto nazionale di 
statistica (lstat), dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (Inps), dell'Istituto nazio-
nale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (Inail), delle regioni, dell'Unione 
province d'Italia {Upi), dell'Associazione nazionale comuni italiani (Anci), delle camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura e delle casse edili. 
16. La sezione centrale dell'Osservatorio dei lavori pubblici svolge i seguenti compiti: 
a) provvede alla raccolta ed alla elaborazione dei dati informativi concernenti i 
lavori pubblici su tutto il territorio nazionale e, in particolare, di quelli concernenti i 
bandi e gli avvisi di gara, le aggiudicazioni e gli affidamenti, le imprese partecipanti, 
l'impiego della mano d'opera e le relative norme di sicurezza, i costi e gli scostamenti 
rispetto a quelli preventivati, i tempi di esecuzione e le modalità di attuazione degli 
interventi, i ritardi e le disfunzioni; 
b) determina annualmente costi standardizzati per tipo di lavoro in relazione a 
specifiche aree territoriali, facendone oggetto di una specifica pubblicazione; 
e) pubblica semestralmente i programmi triennali dei lavori pubblici predisposti 
dalle amministrazioni aggiudicatrici, nonché l'elenco dei lavori pubblici affidati; 
d) promuove la realizzazione di un collegamento informatico con le ammini-
strazioni aggiudicatrici, gli altri enti aggiudicatori o realizzatori, nonché con le regioni, 
al fine di acquisire informazioni in tempo reale sui lavori pubblici; 
e) garantisce l'accesso generalizzato, anche per via informatica, ai dati raccolti e 
alle relative elaborazioni; 
I) adempie agli oneri di pubblicità e di conoscibilità richiesti dall'Autorità; 
g) favorisce la formazione di archivi di settore, in particolare in materia con-
trattuale, e la formulazione di tipologie unitarie da mettere a disposizione delle ammi-
nistrazioni interessate. 
16-bis. In relazione alle attività, agli aspetti e alle componenti peculiari dei lavori 
concernenti i beni sottoposti alle disposizioni della legge 1° giugno 1939, n. 1089, i com-
piti di cui alle lettere a) e b) del comma 16 sono svolti dalla sezione centrale dell'Os-
servatorio dei lavori pubblici, su comunicazione del soprintendente per i beni ambien-
tali e architettonici avente sede nel capoluogo di regione, da effettuare per il tramite 
della sezione regionale dell'Osservatorio. 
1 7. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli altri enti aggiudicatari o realizzatori 
sono tenuti a comunicare all'Osservatorio dei lavori pubblici, per lavori pubblici di 
importo superiore a 150.000 euro, entro trenta giorni dalla data del verbale di gara o 
di definizione della trattativa privata, i dati concernenti la denominazione dei lavori, il 
contenuto dei bandi e dei verbali di gara, i soggetti invitati, l'importo di aggiudicazio-
ne, il nominativo dell'aggiudicatario o dell'affidatario e del progettista e, entro sessanta 
giorni dalla data del loro compimento ed effettuazione, l'inizio, gli stati di avanzamen-
to e l'ultimazione dei lavori, l'effettuazione del collaudo, l'importo finale del lavoro. Per 
gli appalti di importo inferiore a 500.000 euro non è necessaria la comunicazione dell'e-
missione degli stati di avanzamento. Il soggetto che ometta, senza giustificato motivo. di 
fornire i dati richiesti è sottoposto, con provvedimento dell'Autorità, alla sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma fino a lire 50 milioni. La sanzione è elevata 
fino a lire 100 milioni se sono forniti dati non veritieri. 
18. I dati di cui al comma 17. relativi ai lavori di interesse regionale, provinciale 
e comunale, sono comunicati alle sezioni regionali dell'Osservatorio dei lavori pubblici 
che li trasmettono alla sezione centrale. 
Art. 5. - Disposizioni in materia 
di personale dell'Autorità e del Servizio ispettivo e norme finanziarie. 
1. Al personale dell'Autorità si applicano le disposizioni di cui al decreto legislati-
vo 3 febbraio 1993, n. 29. e successive modificazioni. 
2. La Segreteria tecnica di cui all'articolo 4, comma 10, lettera a). è composta da 
non più di 50 unità, ivi comprese 4 unità di livello dirigenziale, ed è coordinata da un 
dirigente generale di livello c. 
3. Abrogato. 
4. L'Osservatorio dei lavori pubblici di cui all'articolo 4, comma 1 O, lettera c). al 
quale è preposto un dirigente generale di livello C., è costituito da 59 unità, ivi com-
prese 4 unità di livello dirigenziale. 
5. Per le finalità di cui al presente articolo, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri è istituito un apposito ruolo del personale dipendente dall'Autorità; alla coper-
tura del predetto ruolo si provvede in via prioritaria con il ricorso alle procedure di mobi-
lità di cui al capo Ili del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi-
cazioni, nonchè, in via subordinata, alle procedure di concorso di cui al medesimo decre-
to. Al personale dell'Autorità è fatto divieto di assumere altro impiego od incarico, non-
chè, di esercitare attività professionale, didattica, commerciale ed industriale. Fino alla sti-
pula dei contratti collettivi di cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e succes-
sive modificazioni, al personale dell'Autorità è attribuito lo stesso trattamento giuridico 
ed economico del personale di ruolo della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
5-bis. In sede di prima applicazione della presente legge, si provvede alla copertura 
dei posti in organico del Servizio ispettivo, in via prioritaria, mediante il personale assun-
to in esito ai concorsi per esami di cui all'articolo 13. comma 6, del decreto-legge 25 
marzo 1997. n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, e, 
in subordine, mediante il personale assunto nell'ambito del sistema di programmazione 
delle assunzioni previsto dall'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Per il 
restante personale si provvede in via prioritaria con il ricorso alle procedure di mobilità 
di cui al capo III del titolo II del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nonché, in 
via subordinata, con il ricorso alle procedure di concorso di cui al medesimo decreto. 
6. L'Autorità provvede alla gestione delle spese necessarie al proprio funzionamen-
to con un unico capitolo iscritto nello stato di previsione della spesa della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. Su proposta dell'Autorità, il Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, di concerto con il ministro del Tesoro. disciplina con apposito regolamento i cri-
teri di gestione e le modalità di rendicontazione. 
7. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in lire 14.040 
milioni per l'anno 1995 e in lire 13.680 milioni per l'anno 1996 e in lire 13.320 milio-
ni a decorrere dall'anno 1997, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento iscritto, ai fini del bilanci triennale 1995-1997. al capitolo 6856 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1995, allo scopo parzialmente utilizzan-
do l'accantonamento relativo al Ministero dei lavori pubblici. Il Ministro del tesoro è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
1-bis. L'Autorità provvede alla definizione delle risorse necessarie per le sezioni 
regionali dell'Osservatorio. nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio. 
Art. 6. - Modifica della organizzazione e delle competenze del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici 
1. È garantita la piena autonomia funzionale ed organizzativa, nonché l'indipen-
denza di giudizio e di valutazione del Consiglio superiore dei lavori pubblici quale mas-
simo organo tecnico consultivo dello Stato. 
2. L'articolo 8 della legge 18 ottobre 1942, n. 1460, è sostituito dal seguente: 
«Art. 8. - 1. Il Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici è nominato con 
decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 
su proposta del Ministro dei lavori pubblici, fra personalità di riconosciuta competen-
za tecnica in materia di lavori pubblici, interne o esterne alle pubbliche amministra-
zioni. Le funzioni di presidente di sezione sono attribuite con decreto del ministro dei 
Lavori pubblici, su proposta del Presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici». 
3. Nell'esercizio del potere di organizzazione ai sensi dell'articolo 1, terzo comma, 
della legge 20 aprile 1952, n. 524, sono altresì garantiti: 
a) l'assolvimento dell'attività consultiva richiesta dall'Autorità; 
b) l'assolvimento dell'attività di consulenza tecnica; 
e) la possibilità di far fronte alle richieste di consulenza avanzate dalle pubbli-
che amministrazioni. 
4. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dei lavo-
ri pubblici, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro il 1 ° gen-
naio 1996, si provvede ad attribuire al Consiglio superiore dei lavori pubblici, su mate-
rie identiche o affini a quelle già di competenza del Consiglio medesimo, poteri con-
sultivi i quali, con disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, 
siano stati affidati ad altri organi istituiti presso altre amministrazioni dello Stato, anche 
ad ordinamento autonomo. Con il medesimo decreto si provvede ad integrare la rap-
presentanza delle diverse amministrazioni dello Stato nell'ambito del Consiglio superio-
re dei lavori pubblici, nonché ad integrare analogamente la composizione dei comitati 
tecnici amministrativi. Sono fatte salve le competenze del Consiglio nazionale per i beni 
culturali e ambientali. 
5. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere obbligatorio sui proget-
ti definitivi di lavori pubblici di competenza statale, o comunque finanziati per alme-
no il 50 per cento dallo Stato, di importo superiore ai 25 milioni di ECU, nonché pare-
re sui progetti delle altre pubbliche amministrazioni, sempre superiori a tale importo, 
ove esse ne facciano richiesta. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 25 milioni 
di ECU, le competenze del Consiglio superiore sono esercitate dai comitati tecnici 
amministrativi presso i provveditorati regionali alle opere pubbliche, la cui composi-
zione viene parimenti modificata secondo quanto previsto al comma 4. Qualora il lavo-
ro pubblico di importo inferiore a 25 milioni di ECU, presenti elementi di particolare 
rilevanza e complessità, il provveditore sottopone il progetto, con motivata relazione 
illustrativa, al parere del Consiglio superiore. 
5-bis. Le adunanze delle sezioni e dell'assemblea generale del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici sono valide con la presenza di un terzo dei componenti ed i pareri 
sono validi quando siano deliberati con il voto favorevole della maggioranza assoluta 
dei presenti all'adunanza. 
5-ter. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime il parere entro quarantacin-
que giorni dalla trasmissione del progetto. Decorso tale termine, il procedimento pro-
segue prescindendo dal parere omesso e l'amministrazione motiva autonomamente l'at-
to amministrativo da emanare 
Art. 7. - Misure per l'adeguamento della funzionalità della pubblica amministrazione 
1. I soggetti di cui all'articolo 2. comma 2, lettera a}, nominano, ai sensi della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, un responsabile unico del procedi-
mento di attuazione di ogni singolo intervento previsto dal programma triennale dei 
lavori pubblici, per le fasi della progettazione, dell'affidamento e dell'esecuzione. 
2. Il regolamento determina l'importo massimo e la tipologia dei lavori per i quali il 
responsabile del procedimento può coincidere con il progettista o con il direttore dei lavo-
ri. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento tale facoltà può essere esercitata 
per lavori di qualsiasi importo o tipologia. L'Amministrazione della difesa, in considera-
zione della struttura gerarchica dei propri organi tecnici, in luogo di un unico responsa-
bile del procedimento può nominare un responsabile del procedimento per ogni singola 
fase di svolgimento del processo attuativo: progettazione, affidamento ed esecuzione. 
3. Il responsabile del procedimento formula proposte e fornisce dati e informazio-
ni ai fini della predisposizione del programma triennale dei lavori pubblici e dei rela-
tivi aggiornamenti annuali; assicura, in ciascuna fase di attuazione degli interventi. il 
controllo sui livelli di prestazione, di qualità e di prezzo determinati in coerenza alla 
copertura finanziaria ed ai tempi di realizzazione del programma oltreché al corretto e 
razionale svolgimento delle procedure; segnala altresì eventuali disfunzioni, impedimenti 
o ritardi nell'attuazione degli interventi e accerta la libera disponibilità delle aree e degli 
immobili necessari, fornisce all'amministrazione i dati e le informazioni relativi alle 
principali fasi di svolgimento del processo attuativo necessari per l'attività di coordina-
mento, di indirizzo e di controllo di sua competenza. 
4. Il regolamento disciplina le ulteriori funzioni del responsabile del procedimento. 
coordinando con esse i compiti, le funzioni e le responsabilità del direttore dei lavori 
e dei coordinatori in materia di salute e di sicurezza durante la progettazione e duran-
te l'esecuzione dei lavori, previsti dal decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e suc-
cessive modificazioni. Restano ferme, fino alla data di entrata in vigore del predetto 
regolamento, le responsabilità dell'ingegnere capo e del direttore dei lavori come defi-
nite dalla normativa vigente. 
5. Il responsabile del procedimento deve essere un tecnico. Qualora l'organico dei 
soggetti di cui al comma 1 presenti carenze accertate o non consenta il reperimento 
delle adeguate competenze professionali in relazione alle caratteristiche dell'intervento 
secondo quanto attestato dal dirigente competente alla formazione e allo svolgimento 
del programma, i compiti di supporto all'attività del responsabile del procedimento pos-
sono essere affidati con le procedure e le modalità previste dal decreto legislativo 17 
marzo 1995, n. 157, a professionisti singoli o associati nelle forme di cui alla legge 23 
novembre 1939, n. 1815, e successive modificazioni, o alle società di cui all'articolo 17, 
comma 1. lettere e) ed /), aventi le necessarie competenze specifiche di carattere tec-
nico, economico-finanziario, amministrativo, organizzativo e legale e che abbiano sti-
. pulato a proprio carico adeguata polizza assicurativa a copertura dei rischi di natura 
professionale. 
6. Qualora si renda necessaria l'azione integrata e coordinata di diverse ammini-
strazioni statali, regionali o locali, l'amministrazione aggiudicatrice, su proposta del 
responsabile unico del procedimento, può promuovere la conclusione di un accordo di 










15. Il termine per il controllo di legittimità sugli atti da parte delle Ragionerie cen-
trali dello Stato è fissato in trenta giorni e può essere interrotto per non più di due 
volte, per un massimo di dieci giorni, per la richiesta di chiarimenti all'amministrazio-
ne. Resta fermo il disposto di cui al comma 6 dell'articolo 11 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367. 
Art. 8. - Qualificazione 
1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di cui all'articolo l, comma 
I, i soggetti esecutori a qualsiasi titolo di lavori pubblici devono essere qualificati ed 
improntare la loro attività ai princìpi della qualità, della professionalità e della corret-
tezza. Allo stesso fine i prodotti, i processi. i servizi e i sistemi di qualità aziendali 
impiegati dai medesimi soggetti sono sottoposti a certificazione, ai sensi della norma-
tiva vigente. 
2. Con apposito regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di concerto 
con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato e con il Ministro per i 
beni culturali e ambientali, sentito il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, pre-
vio parere delle competenti Commissioni parlamentari, è istituito, tenendo conto della 
normativa vigente in materia, un sistema di qualificazione, unico per tutti gli esecutori 
a qualsiasi titolo di lavori pubblici di cui all'articolo 2, comma 1. di importo superiore 
a 150.000 euro, articolato in rapporto alle tipologie ed all'importo dei lavori stessi. 
3. Il sistema di qualificazione è attuato da organismi di diritto privato di attesta-
zione, appositamente autorizzati dall'Autorità di cui all'articolo 4, sentita un'apposita 
commissione consultiva istituita presso l'Autorità medesima. Alle spese di finanziamen-
to della commissione consultiva si provvede a carico del bilancio dell'Autorità, nei limi-
ti delle risorse disponibili. Agli organismi di attestazione è demandato il compito di 
attestare l'esistenza nei soggetti qualificati di: 
a) certificazione di sistema di qualità conforme alle norme europee della serie 
UNI EN ISO 9000 e alla vigente normativa nazionale, rilasciata da soggetti accreditati 
ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000; 
b) dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro correlati del 
sistema di qualità rilasciata dai soggetti di cui alla lettera a); 
c) requisiti di ordine generale nonché tecnico-organizzativi ed economico-finan-
ziari conformi alle disposizioni comunitarie in materia di qualificazione. 
4. Il regolamento di cui al comma 2 definisce in particolare: 
a) il numero e le modalità di nomina dei componenti la commissione consulti-
va di cui al comma 3, che deve essere composta da rappresentanti delle amministra-
zioni interessate dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, della Conferenza dei pre-
sidenti delle regioni e delle province autonome. delle organizzazioni imprenditoriali fir-
matarie di contratti collettivi nazionali di lavoro di settore e degli organismi di rap-
presentanza dei lavoratori interessati; 
b) le modalità e i criteri di autorizzazione e di eventuale revoca nei confronti degli 
organismi di attestazione, nonché i requisiti soggettivi, organizzativi. finanziari e tecnici 
che i predetti organismi devono possedere, 
c) le modalità di attestazione dell'esistenza nei soggetti qualificati della certifi-
cazione del sistema di qualità o della dichiarazione della presenza di elementi del siste-
ma di qualità, di cui al comma 3, lettere a) e b). e dei requisiti di cui al comma 3, 
lettera c), nonché le modalità per l'eventuale verifica annuale dei predetti requisiti rela-
tivamente ai dati di bilancio; 
d) i requisiti di ordine generale ed i requisiti tecnico-organizzativi ed economi-
co-finanziari di cui al comma 3, lettera c), con le relative misure in rapporto all'entità 
e alla tipologia dei lavori, tenuto conto di quanto disposto in attuazione dell'articolo 9, 
commi 2 e 3. Vanno definiti, tra i suddetti requisiti, anche quelli relativi alla regolari-
tà contributiva e contrattuale, ivi compresi i versamenti alle casse edili; 
e) la facoltà ed il successivo obbligo per le stazioni appaltanti, graduati in un 
periodo non superiore a cinque anni ed in rapporto alla tipologia dei lavori nonché agli 
oggetti dei contratti, di richiedere il possesso della certificazione del sistema di qualità 
o della dichiarazione della presenza di elementi del sistema di qualità di cui al comma 
3. lettere a) e b). La facoltà ed il successivo obbligo per le stazioni appaltanti di richie-
dere la certificazione di qualità non potranno comunque essere previsti per lavori di 
importo inferiore a 500.000 ECU; 
I) i criteri per la determinazione delle tariffe applicabili all'attività di qualificazione; 
g) le modalità di verifica della qualificazione. Fatto salvo quanto specificatamente 
previsto con riferimento alla qualificazione relativa alla categoria dei lavori di restauro e 
manutenzione di beni mobili e delle superfici decorate di beni architettonici sottoposte alle 
disposizioni di tutela del citato testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni 
culturali e ambientali. di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, ottenute ante-
cedentemente alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 11-sexies 
ovvero nelle more dell'efficacia dello stesso. la durata dell'efficacia della qualificazione è di 
cinque anni. con verifica entro il terzo anno del mantenimento dei requisiti di ordine gene-
rale nonché dei requisiti di capacità strutturale da indicare nel regolamento. La verifica di 
mantenimento sarà tariffata proporzionalmente alla tariffa di attestazione in misura non 
superiore ai 315 della stessa. La durata dell'efficacia della qualificazione relativa alla cate-
goria dei lavori di restauro e manutenzione di beni mobili e delle superfici decorate di 
beni architettonici sottoposte alle disposizioni di tutela di cui al citato testo unico otte-
nuta antecedentemente alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 11 -
sexies ovvero nelle more dell'efficacia dello stesso. è di tre anni. fatta salva la verifica in 
ordine al possesso dei requisiti di ordine generale e dei requisiti di ordine speciale indivi-
duati dal suddetto regolamenta, 
h) la formazione di elenchi, su base regionale, dei soggetti che hanno consegui-
to la qualificazione di cui al comma 3; tali elenchi sono redatti e conservati presso l'Au-
torità, che ne assicura la pubblicità per il tramite dell'Osservatorio dei lavori pubblici 
di cui all'articolo 4. 
5. Abrogato. 
6. Il regolamento di cui al comma 2 disciplina le modalità dell'esercizio, da parte 
dell'Ispettorato generale per l'Albo nazionale dei costruttori e per i contratti di cui al 
sesto comma dell'articolo 6 della legge IO febbraio 1962, n. 57. delle competenze già 
attribuite al predetto ufficio e non soppresse ai sensi del presente articolo. 
7. Fino al 31 dicembre 1999, il Comitato centrale dell'Albo nazionale dei costrut-
tori dispone la sospensione da tre a sei mesi dalla partecipazione alle procedure di affi-
damento di lavori pubblici nei casi previsti dall'articolo 24, primo comma. della diret-
tiva 93/37/CEE del Consiglio del 14 giugno 1993. Resta fermo quanto previsto dalla 
vigente disciplina antimafia ed in materia di misure di prevenzione. Ai fini dell'appli-
cazione delle disposizioni di cui al primo periodo, sono abrogate le norme incompati-
bili relative alla sospensione e alla cancellazione dall'Albo di cui alla legge 10 febbraio 
1962, n. 57. e sono inefficaci i procedimenti iniziati in base alla normativa previgente. 
A decorrere dal 1° gennaio 2000, all'esclusione dalla partecipazione alle procedure di 
affidamento di lavori pubblici provvedono direttamente le stazioni appaltanti, sulla base 
dei medesimi criteri. 
8. A decorrere dal 1° gennaio 2000. i lavori pubblici possono essere eseguiti esclu-
sivamente da soggetti qualificati ai sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo, e non 
esclusi ai sensi del comma 7 del presente articolo. Con effetto dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, è vietata, per l'affidamento di lavori pubblici. l'utilizzazione 
degli albi speciali o di fiducia predisposti dai soggetti di cui all'articolo 2. 
9. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2 
e sino al 31 dicembre 1999, l'esistenza dei requisiti di cui alla lettera e) del comma 3 
è accertata in base al certificato di iscrizione all'Albo nazionale dei costruttori per le 
imprese nazionali o, per le imprese dei Paesi appartenenti alla Comunità europea, in 
. base alla certificazione, prodotta secondo le normative vigenti nei rispettivi Paesi, del 
possesso dei requisiti prescritti per la partecipazione delle imprese italiane alle gare. 
10. A decorrere dal 1° gennaio 2000, è abrogata la legge 10 febbraio 1962, n. 57. 
Restano ferme le disposizioni di cui alla legge 19 marzo 1990, n. 55, e successive modi-
ficazioni. 
11. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 del-
l'articolo 9 e fino al 31 dicembre 1999, ai fini della partecipazione alle procedure di 
affidamento e di aggiudicazione dei lavori pubblici di cui alla presente legge, l'iscrizio-
ne all'Albo nazionale dei costruttori avviene ai sensi della legge 10 febbraio 1962, n. 57, 
e successive modificazioni e integrazioni, e della legge 15 novembre 1986, n. 768, e 
sulla base dei requisiti di iscrizione come rideterminati ai sensi del medesimo comma 
3 dell'articolo 9. 
ll-bis. Le imprese dei Paesi appartenenti all'Unione europea partecipano alle pro-
cedure per l'affidamento di appalti di lavori pubblici in base alla documentazione, pro-
dotta secondo le normative vigenti nei rispettivi Paesi, del possesso di tutti i requisiti 
prescritti per la partecipazione delle imprese italiane alle gare. 
l l-ter. Il regolamento di cui all'articolo 3. comma 2, stabilisce gli specifici requisi-
ti economico-finanziari e tecnico-organizzativi che devono possedere i candidati ad una 
concessione di lavori pubblici che non intendano eseguire i lavori con la propria orga-
nizzazione di impresa. Fino alla data di entrata in vigore del suddetto regolamento i 
requisiti e le relative misure sono stabiliti dalle amministrazioni aggiudicatrici". 
l l-quater. Le imprese alle quali venga rilasciata da organismi accreditati. ai sensi 
delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000, la certificazione di sistema di qua-
lità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 9000, ovvero la dichiarazio-
ne della presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema, usufrui-
scono dei seguenti benefici: 
a) la cauzione e la garanzia fidejussoria previste, rispettivamente, dal comma 1 e 
dal comma 2 dell'articolo 30 della presente legge. sono ridotte, per le imprese certifi-
cate, del 50 per cento; 
b) nei casi di appalto concorso le stazioni appaltanti prendono in considerazione 
la certificazione del sistema di qualità, ovvero la dichiarazione della presenza di ele-
menti significativi e tra loro correlati di tale sistema, in aggiunta agli elementi varia-
bili di cui al comma 2 dell'articolo 21 della presente legge. 
l l-quinquies. Il regolamento di cui al comma 2 stabilisce quali requisiti di ordine 
generale, organizzativo e tecnico debbano possedere le imprese per essere affidatarie di 
lavori pubblici di importo inferiore a 150.000 ECU. 
l l-sexies. Per le attività di restauro e manutenzione dei beni mobili e delle super-
fici decorate di beni architettonici, il Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito 
il Ministro dei lavori pubblici, provvede a stabilire i requisiti di qualificazione dei sog-
getti esecutori dei lavori. È facoltà dei soggetti di cui al/'articolo 2, comma 2, individuare, 
quale ulteriore requisito dei soggetti esecutori dei lavori di cui al presente comma, J'awe-
nuta esecuzione di lavori nello specmco settore cui si riferisce l'intervento. Ai fini della 
comprova del requisito relativo all'esecuzione di lavori nello specmco settore cui si riferi-
sce l'intervento, potranno essere utilizzati unicamente i lavori direttamente ed effettivamente 
realizzati dal soggetto esecutore. anche per effetto di cottimi e subamdamenti. 
11-septies. Nel caso di forniture e servizi, i lavori, ancorché accessori e di rilievo eco-
nomico inferiore al 50 per cento, devono essere eseguiti esclusivamente da soggetti quali-
ficati ai sensi del presente articolo. 
Art. 9. - Norme in materia di partecipazione alle gare 
1. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 8, fino al 31 dicembre 1999 la par-
tecipazione alle procedure di affidamento dei lavori pubblici è altresì ammessa in base 
alle norme di cui alla legge 10 febbraio 1962, n. 57, e successive modificazioni e inte-
grazioni, e al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 gennaio 1991, n. 55, 
come integrato dalle disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo. 
2. Le disposizioni di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 gen-
naio 1991, n. 55, sono integrate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 19 marzo 1990, n. 55, per quanto attie-
ne al periodo di riferimento nonché alla determinazione dei parametri e dei coefficienti. 
differenziati per importo dei lavori, relativi ai requisiti economico-finanziari e tecnico-
organizzativi che i concorrenti debbono possedere per la partecipazione alle procedure 
di affidamento di lavori pubblici. 
3. Il Ministro dei lavori pubblici, con proprio decreto da emanarsi entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentito il comitato centrale 
per l'Albo nazionale dei costruttori, articola l'attuale sistema di categorie in opere gene-
rali e in opere specializzate e le ridetermina adeguandole ai criteri di cui al comma 2. 
Il predetto decreto reca inoltre disposizioni in ordine ad un più stretto riferimento tra 
iscrizione ad una categoria e specifica capacità tecnico-operativa, da individuarsi sulla 
base della idoneità tecnica, dell'attrezzatura tecnica, della manodopera impiegata e della 
capacità finanziaria ed imprenditoriale. 
4. Con il decreto di cui al comma 3, è istituita una apposita categoria per le atti-
vità di scavo archeologico, restauro e manutenzione dei beni sottoposti a tutela ai sensi 
della legge l 0 giugno 1939, n. 1089, e successive modificazioni. 
4-bis. Per le iscrizioni di competenza del Comitato centrale dell'Albo nazionale dei 
costruttori non è richiesto il parere consultivo del comitato regionale. 
Art. 10. - Soggetti ammessi alle gare 
1. Sono ammessi a partecipare alle procedure di affidamento di lavori pubblici i 
seguenti soggetti: 
a) le imprese individuali, anche artigiane, le società commerciali, le società 
cooperative, secondo le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9; 
b) i consorzi fra società cooperative di produzione e lavoro costituiti a norma 
della legge 25 giugno 1909, n. 422, e successive modificazioni, e i consorzi tra impre-
se artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sulla base delle disposizioni di cui 
agli articoli 8 e 9 della presente legge; 
c) i consorzi stabili costituiti anche in forma di società consortili ai sensi del-
l'articolo 2615-ter del codice civile, tra imprese individuali, anche artigiane, società com-
merciali, società cooperative di produzione e lavoro, secondo le disposizioni di cui all'ar-
ticolo 12 della presente legge; 
d) le associazioni temporanee di concorrenti, costituite dai soggetti di cui alle 
lettere a), b) e c), i quali, prima della presentazione dell'offerta, abbiano conferito man-
dato collettivo speciale con rappresentanza ad uno di essi, qualificato capogruppo. il 
quale esprime l'offerta in nome e per conto proprio e dei mandanti; si applicano al 
riguardo le disposizioni di cui all'articolo 13; 
e) i consorzi di concorrenti di cui all'articolo 2602 del codice civile, costituiti tra 
i soggetti di cui alle lettere a), b) e c) del presente comma anche in forma di società 
ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile; si applicano al riguardo le disposizioni 
di cui all'articolo 13 della presente legge; 
e-bis) i soggetti che abbiano stipulato il contratto di gruppo europeo di interes-
se economico (GEIE) ai sensi del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240; si applica-
no al riguardo le disposizioni di cui all'articolo 13. 
l-bis. Non possono partecipare alla medesima gara imprese che si trovino fra di 
loro in una delle situazioni di controllo di cui all'articolo 2359 del codice civile. 
l-ter. I soggetti di cui all'articolo 2, comma 2. possono prevedere nel bando la facol-
tà, in caso di fallimento o di risoluzione del contratto per grave inadempimento dell'o-
riginario appaltatore, di interpellare il secondo classificato al fine di stipulare un nuovo 
contratto per il completamento dei lavori alle medesime condizioni economiche già pro-
poste in sede di offerta. I soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, in caso di fallimento 
del secondo classificato, possono interpellare il terzo classificato e, in tal caso, il nuovo 
contratto è stipulato alle condizioni economiche offerte dal secondo classificato. 
1-quater. I soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, prima di procedere all'apertura 
delle buste delle offerte presentate, richiedono ad un numero di offerenti non inferiore 
al 10 per cento delle offerte presentate, arrotondato all'unità superiore, scelti con sor-
teggio pubblico, di comprovare. entro dieci giorni dalla data della richiesta medesima, 
il possesso dei requisiti di capacità economico-finanziaria e tecnico-organizzativa, even-
tualmente richiesti nel bando di gara, presentando la documentazione indicata in detto 
bando o nella lettera di invito. Quando tale prova non sia fornita. ovvero non confer-
mi le dichiarazioni contenute nella domanda di partecipazione o nell'offerta, i soggetti 
aggiudicatori procedono all'esclusione del concorrente dalla gara, alla escussione della 
relativa cauzione provvisoria e alla segnalazione del fatto all'Autorità per i provvedimenti 
di cui all'articolo 4. comma 7, nonché per l'applicazione delle misure sanzionatorie di 
cui all'articolo 8, comma 7. La suddetta richiesta è, altresì. inoltrata, entro dieci giorni 
dalla conclusione delle operazioni di gara, anche all'aggiudicatario e al concorrente che 
segue in graduatoria, qualora gli stessi non siano compresi fra i concorrenti sorteggia-
ti, e nel caso in cui essi non forniscano la prova o non confermino le loro dichiara-
zioni si applicano le suddette sanzioni e si procede alla determinazione della nuova 
soglia di anomalia dell'offerta ed alla conseguente eventuale nuova aggiudicazione. 
Art. 11. - Requisiti per la partecipazione dei consorzi alle gare 
1. I requisiti di idoneità tecnica e finanziaria per l'ammissione alle procedure di 
affidamento dei lavori ai soggetti di cui all'articolo 10, comma 1, lettere b) e c). devo-
no essere posseduti e comprovati dagli stessi secondo quanto previsto dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 10 gennaio 1991. n. 55, o dal regolamento di cui 
all'articolo 8, comma 2, della presente legge, salvo che per i requisiti relativi alla dispo-
nibilità delle attrezzature e dei mezzi d'opera, nonché all'organico medio annuo, che 
sono computati cumulativamente in capo al consorzio ancorché posseduti dalle singo-
le imprese consorziate. 
Art. 12. - Consorzi stabili 
1. Si intendono per consorzi stabili quelli, in possesso, a norma dell'articolo 11, dei 
requisiti previsti dagli articoli 8 e 9, formati da non meno di tre consorziati che, con 
decisione assunta dai rispettivi organi deliberativi, abbiano stabilito di operare in modo 
congiunto nel settore dei lavori pubblici, per un periodo di tempo non inferiore a cin-
que anni, istituendo a tal fine una comune struttura di impresa. 
2. Il regolamento detta le norme per l'iscrizione fino al 31 dicembre 1999 dei con-
sorzi stabili all'Albo nazionale dei costruttori. Il medesimo regolamento stabilisce altre-
sì le condizioni ed i limiti alla facoltà del consorzio di eseguire i lavori anche tramite 
affidamento ai consorziati, fatta salva la responsabilità solidale degli stessi nei confronti 
del soggetto appaltante o concedente; stabilisce inoltre i criteri di attribuzione ai con-
sorziati, dei requisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi maturati a favore del 
consorzio in caso di scioglimento dello stesso, purché ciò avvenga non oltre sei anni 
dalla data di costituzione. 
3. Il regolamento di cui all'articolo 8, comma 2. detta le norme per l'applicazione 
del sistema di qualificazione di cui al medesimo articolo 8 ai consorzi stabili e ai par-
tecipanti ai consorzi medesimi. 
4. Ai consorzi stabili si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al 
capo II del titolo X del libro quinto del codice civile, nonché l'articolo 18 della legge 
19 marzo 1990, n. 55, come modificato dall'articolo 34 della presente legge. 
5. È vietata la partecipazione alla medesima procedura di affidamento dei lavori 
pubblici del consorzio stabile e dei consorziati. In caso di inosservanza di tale divieto 
si applica l'articolo 353 del codice penale. È vietata la partecipazione a più di un con-
sorzio stabile. 
6. Tutti gli atti relativi ai consorzi di cui al comma 1. previsti dall'articolo 4 della 
parte I della tariffa allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di regi-
stro. approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986. n. 131. e suc-
cessive modificazioni, sono soggetti alle imposte di registro, ipotecarie e catastali in misu-
ra fissa. Non è dovuta la tassa sulle concessioni governative posta a carico delle società 
ai sensi dell'articolo 3, commi 18 e 19. del decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1985, n. 17, e successive modificazioni. 
7. Le plusvalenze derivanti da conferimenti di beni effettuati negli enti di cui al 
comma 1 non sono soggette alle imposte sui redditi. 
8. I benefici di cui ai commi 6 e 7 si applicano fino al 31 dicembre 1997. 
8-bis. Ai fini della partecipazione del consorzio stabile alle gare per l'affidamento di 
lavori, la somma delle cifre d'affari in lavori realizzate da ciascuna impresa consorziata, 
nel quinquennio antecedente la data di pubblicazione del bando di gara. è incrementata 
di una percentuale della somma stessa. Tale percentuale è pari al 20 per cento nel primo 
anno: al 15 per cento nel secondo anno: al 10 per cento nel terzo anno fino al compi-
mento del quinquennio. 
8-ter. Il consorzio stabile si qualifica sulla base delle qualificazioni possedute dalle sin-
gole imprese consorziate. La qualificazione è acquisita con riferimento ad una determinata 
categoria di opera generale o specializzata per la classifica corrispondente alla somma di 
quelle possedute dalle imprese consorziate. Per la qualificazione alla classifica di importo 
illimitato, è in ogni caso necessario che almeno una tra le imprese consorziate già possie-
da tale qualificazione owero che tra le imprese consorziate ve ne siano almeno una con 
qualificazione per classifica VII e almeno due con classifica V o superiore. owero che tra 
le imprese consorziate ve ne siano almeno tre con qualificazione per classifica VI Per la 
qualificazione per prestazioni di progettazione e costruzione. nonché per la fruizione dei 
meccanismi premiali di cui all'articolo 8, comma 4. lettera e). è in ogni caso sufficiente 
che i corrispondenti requisiti siano posseduti da almeno una delle imprese consorziate. Qua-
lora la somma delle classifiche delle imprese consorziate non coincida con una delle clas-
sifiche di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 25 gennaio 2000, n. 34. la qualificazione è acquisita nella classifica immediatamente 
inferiore o in quella immediatamente superiore alla somma delle classifiche possedute dalle 
imprese consorziate. a seconda che tale somma si collochi rispettivamente al di sotto. ovve-
ro al di sopra o alla pari della metà delJ'intervallo tra le due classifiche. 
Art. 13. - Riunione di concorrenti 
1. La partecipazione alle procedure di affidamento delle associazioni temporanee e 
dei consorzi di cui all'articolo 10, comma 1. lettere d) ed e}, è ammessa a condizione 
che il mandatario o il capogruppo, nonchè gli altri partecipanti, siano già in possesso 
dei requisiti di qualificazione. accertati e attestati ai sensi dell'articolo 8, per la quota 
percentuale indicata nel regolamento di cui al medesimo articolo 8. comma 2. per cia-
scuno di essi in conformità a quanto stabilito del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 10 gennaio 1991, n. 55. 
2. L'offerta dei concorrenti associati o dei consorziati di cui al comma 1 determi-
na la loro responsabilità solidale nei confronti dell'Amministrazione nonchè nei con-
fronti delle imprese subappaltanti e dei fornitori. Per gli assuntori di lavori scorpora-
bili la responsabilità è limitata all'esecuzione dei lavori di rispettiva competenza. ferma 
restando la responsabilità solidale del mandatario o del capogruppo. 
3. Per le associazioni temporanee di tipo verticale i requisiti di cui agli articoli 8 
e 9. sempre che siano frazionabili. devono essere posseduti dal mandatario o capo-
gruppo per i lavori della categoria prevalente e per il relativo importo; per i lavori scor-
porati ciascun mandante deve possedere i requisiti previsti per l'importo della catego-
ria dei lavori che intende assumere e nella misura indicata per il concorrente singolo. 
I lavori riconducibili alla categoria prevalente ovvero alle categorie scorporate possono esse-
re assunti anche da imprese riunite in associazione ai sensi del comma 1. 
4. È fatto divieto ai concorrenti di partecipare alla gara in più di un'associazione tem-
poranea o consorzio di cui all'articolo 10, comma 1, lettere d) ed e) ovvero di partecipa-
re alla gara anche in forma individuale qualora abbia partecipato alla gara medesima in 
associazione o consorzio. I consorzi di cui all'articolo 10, comma I. lettere b) e c). sono 
tenuti ad indicare, in sede di offerta, per quali consorziati il consorzio concorre; a questi 
ultimi è fatto divieto di partecipare. in qualsiasi altra forma, alla medesima gara. 
5. È consentita la presentazione di offerte da parte dei soggetti di cui all'articolo 
10, comma I, lettere d) ed e), anche se non ancora costituiti. In tal caso l'offerta deve 
essere sottoscritta da tutte le imprese che costituiranno i raggruppamenti o i consorzi 
e contenere l'impegno che, in caso di aggiudicazione della gara, le stesse imprese con-
feriranno mandato collettivo speciale con rappresentanza ad una di esse. da indicare in 
sede di offerta e qualificata come capogruppo, la quale stipulerà il contratto in nome 
e per conto proprio e delle mandanti. 
5-bis. È vietata l'associazione in partecipazione. È vietata qualsiasi modificazione alla 
composizione delle associazioni temporanee e dei consorzi di cui all'articolo IO. comma 1. 
lettere d} ed e), rispetto a quella risultante dall'impegno presentato in sede di offerta. 
6. L'inosservanza dei divieti di cui al comma 5-bis comporta l'annullamento del-
l'aggiudicazione o la nullità del contratto, nonchè l'esclusione dei concorrenti riuniti in 
associazione o consorzio di cui al comma 1 concomitanti o successivi alle procedure 
di affidamento relative ai medesimi lavori. 
7. Qualora nell'oggetto dell'appalto o della concessione rientrino, oltre ai lavori pre-
valenti, opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto tec-
nologico o di rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti ed opere speciali, 
e qualora una o più di tali opere superi altresì in valore il 15 per cento dell'importo 
totale dei lavori. esse non possono essere affidate in subappalto e sono eseguite esclu-
sivamente dai soggetti affidatari. In tali casi, i soggetti che non siano in grado di rea-
lizzare le predette componenti sono tenuti a costituire, ai sensi del presente articolo, 
associazioni temporanee di tipo verticale, disciplinate dal regolamento che definisce 
altresì l'elenco delle opere di cui al presente comma. Per le medesime speciali categorie 
di lavori, che siano indicate nel bando di gara, il subappalto, ove consentito, non può 
essere artificiosamente suddiviso in più contratti. 
8. Per associazione temporanea di tipo verticale si intende una riunione di con-
correnti di cui all'articolo 10, comma 1, lettera d), nell'ambito della quale uno di essi 
realizza i lavori della o delle categorie prevalenti; per lavori scorporabili si intendono 
lavori non appartenenti alla o alle categorie prevalenti e così definiti nel bando di gara. 
assumibili da uno dei mandanti. 
Art. 14. - Programmazione dei lavori pubblici 
1. L'attività di realizzazione dei lavori di cui alla presente legge di singolo importo 
superiore a 100.000 euro si svolge sulla base di un programma triennale e di suoi aggior-
namenti annuali che i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2. lettera a). predispongo-
no ed approvano, nel rispetto dei documenti programmatori, già previsti dalla norma-
tiva vigente, e della normativa urbanistica, unitamente all'elenco dei lavori da realizza-
re nell'anno stesso. 
2. Il programma triennale costituisce momento attuativo di studi di fattibilità e di 
identificazione e quantificazione dei propri bisogni che i soggetti di cui al comma I 
predispongono nell'esercizio delle loro autonome competenze e, quando esplicitamente 
previsto, di concerto con altri soggetti, in conformità agli obiettivi assunti come prio-
ritari. Gli studi individuano i lavori strumentali al soddisfacimento dei predetti bisogni. 
indicano le caratteristiche funzionali. tecniche, gestionali ed economico-finanziarie degli 
stessi e contengono l'analisi dello stato di fatto di ogni intervento nelle sue eventuali 
componenti storico-artistiche, architettoniche, paesaggistiche, e nelle sue componenti di 
sostenibilità ambientale, socio-economiche, amministrative e tecniche. In particolare le 
amministrazioni aggiudicatrici individuano con priorità i bisogni che possono essere 
soddisfatti tramite la realizzazione di lavori finanziabili con capitali privati, in quanto 
suscettibili di gestione economica. Lo schema di programma triennale e i suoi aggior-
namenti annuali sono resi pubblici. prima della loro approvazione, mediante affissione 
nella sede dei soggetti di cui all'articolo 2. comma 2. lettera a). per almeno sessanta 
giorni consecutivi. 
3. Il programma triennale deve prevedere un ordine di priorità. Nell'ambito di tale 
ordine sono da ritenere comunque prioritari i lavori di manutenzione. di recupero del patri-
monio esistente, di completamento dei lavori già iniziati, i progetti esecutivi approvati, 
nonché gli interventi per i quali ricorra la possibilità di finanziamento con capitale pri-
vato maggioritario. 
4. Nel programma triennale sono altresì indicati i beni immobili pubblici che, al 
fine di quanto previsto all'articolo 19, comma 5-ter, possono essere oggetto di diretta 
alienazione anche del solo diritto di superficie, previo esperimento di una gara; tali beni 
sono classificati e valutati anche rispetto ad eventuali caratteri di rilevanza storico-arti-
stica, architettonica, paesaggistica e ambientale e ne viene acquisita la documentazione 
catastale e ipotecaria. 
5. I soggetti di cui al comma I nel dare attuazione ai lavori previsti dal program-
ma triennale devono rispettare le priorità ivi indicate. Sono fatti salvi gli interventi 
imposti da eventi imprevedibili o calamitosi, nonché le modifiche dipendenti da soprav-
venute disposizioni di legge o regolamentari ovvero da altri atti amministrativi adotta-
ti a livello statale o regionale. 
6. L'inclusione di un lavoro nell'elenco annuale di cui al comma I è subordinata, 
per i lavori di importo inferiore a 1.000.000 di euro. alla previa approvazione di uno stu-
dio di fattibilità e. per i lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 di euro. alla pre-
via approvazione della progettazione preliminare. redatta ai sensi dell'articolo 16. salvo 
che per i lavori di manutenzione. per i quali è sufficiente l'indicazione degli interventi 
accompagnata dalla stima sommaria dei costi. 
7. Un lavoro può essere inserito nell'elenco annuale, limitatamente ad uno o più 
lotti, purché con riferimento all'intero lavoro sia stata elaborata la progettazione alme-
no preliminare e siano state quantificate le complessive risorse finanziarie necessarie 
per la realizzazione dell'intero lavoro. In ogni caso l'amministrazione nomina. nell'am-
bito del personale ad essa addetto, un soggetto idoneo a certificare la funzionalità, frui-
bilità e fattibilità di ciascun lotto. 
8. I progetti dei lavori degli enti locali ricompresi nell'elenco annuale devono esse-
re conformi agli strumenti urbanistici vigenti o adottati. Ove gli enti locali siano sprov-
visti di tali strumenti urbanistici, decorso inutilmente un anno dal termine ultimo pre-
. visto dalla normativa vigente per la loro adozione, e fino all'adozione medesima, gli enti 
stessi sono esclusi da qualsiasi contributo o agevolazione dello Stato in materia di lavo-
ri pubblici. Per motivate ragioni di pubblico interesse si applicano le disposizioni del-
l'articolo 1, commi quarto e quinto, della legge 3 gennaio 1978, n. 1, e successive modi-
ficazioni, e dell'articolo 27. comma 5. della legge 8 giugno 1990, n. 142. 
9. L'elenco annuale predisposto dalle amministrazioni aggiudicatrici deve essere 
approvato unitamente al bilancio preventivo, di cui costituisce parte integrante. e deve 
contenere l'indicazione dei mezzi finanziari stanziati sullo stato di previsione o sul pro-
prio bilancio, ovvero disponibili in base a contributi o risorse dello Stato, delle regio-
ni a statuto ordinario o di altri enti pubblici, già stanziati nei rispettivi stati di previ-
sione o bilanci, nonché acquisibili ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 31 ottobre 
1990, n. 310, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 1990, n. 403. e suc-
cessive modificazioni. Un lavoro non inserito nell'elenco annuale può essere realizzato 
solo sulla base di un autonomo piano finanziario che non utilizzi risorse già previste 
tra i mezzi finanziari dell'amministrazione al momento della formazione dell'elenco, 
fatta eccezione per le risorse resesi disponibili a seguito di ribassi d'asta o di econo-
mie. Agli enti locali territoriali si applicano le disposizioni previste dal decreto legisla-
tivo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni ed integrazioni. 
10. I lavori non ricompresi nell'elenco annuale o non ricadenti nelle ipotesi di cui 
al comma 5, secondo periodo, non possono ricevere alcuna forma di finanziamento da 
parte di pubbliche amministrazioni. 
11. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad adottare il programma triennale e 
gli elenchi annuali dei lavori sulla base degli schemi tipo, che sono definiti con decre-
to del Ministro dei lavori pubblici. I programmi e gli elenchi sono trasmessi all 'Osser-
vatorio dei lavori pubblici che ne dà pubblicità, ad eccezione di quelli provenienti dal 
Ministero della difesa. I programmi triennali e gli aggiornamenti annuali. fatta ecce-
zione per quelli predisposti dagli enti e da amministrazioni locali e loro associazioni e 
consorzi, sono altresì trasmessi al CIPE, per la verifica della loro compatibilità con i 
documenti programmatori vigenti. 
12. Le disposizioni di cui ai commi 1, 5 e 10 si applicano a far data dal primo 
esercizio finanziario successivo alla pubblicazione del decreto di cui al comma 11, ovve-
ro dal secondo qualora il decreto sia emanato nel secondo semestre dell'anno. 
13. L'approvazione del progetto definitivo da parte di una amministrazione aggiudi-
catrice equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. 
Art. 15. - Competenze dei consigli comunali e provinciali 
I. All'articolo 32, comma 2. della legge 8 giugno 1990, n. 142, la lettera b) è sosti-
tuita dalla seguente: 
«b) i programmi, le relazioni previsionali e programmatiche, i piani finanziari. i 
programmi triennali e l'elenco annuale dei lavori pubblici, i bilanci annuali e plurien-
nali e relative variazioni, i conti consuntivi, i piani territoriali e urbanistici, i programmi 
annuali e pluriennali per la loro attuazione, le eventuali deroghe ad essi, i pareri da 
rendere nelle dette materie». 
Art. 16. - Attività di progettazione 
l. La progettazione si articola, nel rispetto dei vincoli esistenti, preventivamente 
accertati, e dei limiti di spesa prestabiliti, secondo tre livelli di successivi approfondi-
menti tecnici, in preliminare, definitiva ed esecutiva, in modo da assicurare: 
a) la qualità dell'opera e la rispondenza alle finalità relative; 
b) la conformità alle norme ambientali e urbanistiche; 
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo nazio-
nale e comunitario. 
2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafici contenute nei commi 3, 
4 e 5 sono di norma necessarie per ritenere i progetti adeguatamente sviluppati. Il 
responsabile del procedimento nella fase di progettazione qualora, in rapporto alla spe-
cifica tipologia ed alla dimensione dei lavori da progettare, ritenga le prescrizioni di cui 
ai commi 3,4 e 5 insufficienti o eccessive, provvede a integrarle ovvero a modificarle. 
3. II progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali dei 
lavori, il quadro delle esigenze da soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire e 
consiste in una relazione illustrativa delle ragioni della scelta della soluzione prospet-
tata in base alla valutazione delle eventuali soluzioni possibili anche con riferimento ai 
profili ambientali e all'utilizzo dei materiali provenienti dalle attività di riuso e rici-
claggio, della sua fattibilità amministrativa e tecnica, accertata attraverso le indispen-
sabili indagini di prima approssimazione, dei costi, da determinare in relazione ai bene-
fici previsti, nonché in schemi grafici per l'individuazione delle caratteristiche dimen-
sionali. volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare; il 
progetto preliminare dovrà inoltre consentire l'avvio della procedura espropriativa. 
3-bis. Con riferimento ai lavori di restauro e manutenzione di beni mobili e delle 
superfici decorate di beni architettonici sottoposte alle disposizioni di tutela di cui al testo 
unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali. di cui al decre-
to legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, il progetto preliminare dell'intervento deve ricom-
prendere una scheda tecnica redatta e sottoscritta da un soggetto con qualifica di restau-
ratore di beni culturali ai sensi della vigente normativa e finalizzata alla puntuale indivi-
duazione delle caratteristiche del bene vincolato e dell'intervento da realizzare. 
4. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto 
delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti nel pro-
getto preliminare e contiene tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte 
autorizzazioni ed approvazioni. Esso consiste in una relazione descrittiva dei criteri uti-
lizzati per le scelte progettuali. nonché delle caratteristiche dei materiali prescelti e del-
l'inserimento delle opere sul territorio; nello studio di impatto ambientale ove previsto; 
in disegni generali nelle opportune scale descrittivi delle principali caratteristiche delle 
opere, delle superfici e dei volumi da realizzare, compresi quelli per l'individuazione del 
tipo di fondazione; negli studi ed indagini preliminari occorrenti con riguardo alla natu-
ra ed alle caratteristiche dell'opera; nei calcoli preliminari delle strutture e degli impian-
ti; in un disciplinare descrittivo degli elementi prestazionali, tecnici ed economici previ-
sti in progetto nonché in un computo metrico estimativo. Gli studi e le indagini occor-
renti, quali quelli di tipo geognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimi-
co, i rilievi e i sondaggi, sono condotti fino ad un livello tale da consentire i calcoli pre-
liminari delle strutture e degli impianti e lo sviluppo del computo metrico estimativo. 
5. II progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in 
ogni dettaglio i lavori da realizzare ed il relativo costo previsto e deve essere sviluppa-
to ad un livello di definizione tale da consentire che ogni elemento sia identificabile in 
forma. tipologia, qualità. dimensione e prezzo. In particolare il progetto è costituito dal-
l'insieme delle relazioni, dei calcoli esecutivi delle strutture e degli impianti e degli ela-
borati grafici nelle scale adeguate, compresi gli eventuali particolari costruttivi, dal capi-
tolato speciale di appalto, prestazionale o descrittivo. dal computo metrico estimativo e 
dall'elenco dei prezzi unitari. Esso è redatto sulla base degli studi e delle indagini com-
piuti nelle fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi ed indagini, di dettaglio o di 
verifica delle ipotesi progettuali, che risultino necessari e sulla base dei rilievi planoal-
timetrici, di misurazioni e picchettazioni. di rilievi della rete dei servizi del sottosuolo. 
11 progetto esecutivo deve essere altresì corredato da apposito piano di manutenzione 
dell'opera e delle sue parti da redigersi nei termini. con le modalità, i contenuti, i tempi 
e la gradualità stabiliti dal regolamento di cui all'articolo 3. 
6. In relazione alle caratteristiche e all'importanza dell'opera, il regolamento di cui 
all'articolo 3, con riferimento alle categorie di lavori e alle tipologie di intervento e 
tenendo presenti le esigenze di gestione e di manutenzione, stabilisce criteri. contenuti 
e momenti di verifica tecnica dei vari livelli di progettazione. 
7. Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, alla vigilanza e ai 
collaudi, nonché agli studi e alle ricerche connessi, gli oneri relativi alla progettazione 
dei piani di sicurezza e di coordinamento e dei piani generali di sicurezza quando pre-
visti ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, gli oneri relativi alle pre-
stazioni professionali e specialistiche atte a definire gli elementi necessari a fornire il 
progetto esecutivo completo in ogni dettaglio, ivi compresi i rilievi e i costi riguardan-
ti prove, sondaggi. analisi, collaudo di strutture e di impianti per gli edifici esistenti. 
fanno carico agli stanziamenti previsti per la realizzazione dei singoli lavori negli stati 
di previsione della spesa o nei bilanci delle amministrazioni aggiudicatrici, nonché degli 
altri enti aggiudicatari o realizzatori. 
8. I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento della esecuzione 
dei lavori, tenendo conto del contesto in cui si inseriscono, con particolare attenzione, 
nel caso di interventi urbani, ai problemi della accessibilità e della manutenzione degli 
impianti e dei servizi a rete. 
9. L'accesso per l'espletamento delle indagini e delle ricerche necessarie all'attività 
di progettazione è autorizzato dal sindaco del comune in cui i lavori sono localizzati 
ovvero dal prefetto in caso di opere statali. 
Art. 1 7. - Effettuazione delle attività 
di progettazione, direzione dei lavori e accessorie. 
1. Le prestazioni relative alla progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva non-
ché alla direzione dei lavori ed agli incarichi di supporto tecnico-amministrativo alle 
attività del responsabile unico del procedimento e del dirigente competente alla forma-
zione del programma triennale di cui all'articolo 14, sono espletate: 
a) dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti; 
b) dagli uffici consortili di progettazione e di direzione dei lavori che i comuni, 
i rispettivi consorzi e unioni, le comunità montane, le aziende unità sanitarie locali, i 
consorzi, gli enti di industrializzazione e gli enti di bonifica possono costituire con le 
modalità di cui agli articoli 24, 25 e 26 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successi-
ve modificazioni; 
c) dagli organismi di altre pubbliche amministrazioni di cui le singole ammini-
strazioni aggiudicatrici possono avvalersi per legge; 
d) da liberi professionisti singoli od associati nelle forme di cui alla legge 23 
novembre 1939, n. 1815, e successive modificazioni, ivi compresi, con riferimento agli 
interventi inerenti al restauro e alla manutenzione di beni mobili e delle superfici decora-
te di beni architettonici, i soggetti con qualifica di restauratore di beni culturali ai sensi 
della vigente normativa; 
e) dalle società di professionisti di cui al comma 6, lettera a); 
1) dalle società di ingegneria di cui al comma 6, lettera b); 
g) da raggruppamenti temporanei costituiti dai soggetti di cui alle lettere d}, e) 
ed 1}, ai quali si applicano le disposizioni di cui all'articolo 13 in quanto compatibili. 
g-bis) da consorzi stabili di società di professionisti di cui al comma 6, lettera a). e 
di società di ingegneria di cui al comma 6, lettera b), anche in forma mista, formati da 
non meno di tre consorziati che abbiano operato nel settore dei servizi di ingegneria e 
architettura, per un periodo di tempo non inferiore a cinque anni, e che abbiano deciso 
di operare in modo congiunto secondo le previsioni del comma 1 dell'articolo 12. È vie-
tata la partecipazione a più di un consorzio stabile. Ai fini della partecipazione alle gare 
per J'allìdamento di incarichi di progettazione e attività tecnico-amministrative ad essa con-
nesse, il fatturato globale in servizi di ingegneria e architettura realizzato da ciascuna socie-
tà consorziata nel quinquennio o nel decennio precedente è incrementato secondo quanto 
stabilito dall'articolo 12, comma 8-bis, della presente legge; ai consorzi stabili di società 
di professionisti e di società di ingegneria si applicano altresì le disposizioni di cui ai 
commi 4, 5, 6 e 7 del predetto articolo J 2. 
2. I progetti redatti dai soggetti di cui al comma 1, lettere a), b) e c}, sono firma-
ti da dipendenti delle amministrazioni abilitati all'esercizio della professione. I tecnici 
diplomati, in assenza dell'abilitazione, possono firmare i progetti, nei limiti previsti dagli 
ordinamenti professionali. qualora siano in servizio presso l'amministrazione aggiudica-
trice, ovvero abbiano ricoperto analogo incarico presso un'altra amministrazione aggiu-
dicatrice, da almeno cinque anni e risultino inquadrati in un profilo professionale tec-
nico ed abbiano svolto o collaborato ad attività di progettazione. 
3. Il regolamento definisce i limiti e le modalità per la stipulazione, a carico delle 
amministrazioni aggiudicatrici, di polizze assicurative per la copertura dei rischi di natu-
ra professionale a favore dei dipendenti incaricati della progettazione. Nel caso di affida-
mento della progettazione a soggetti esterni, la stipulazione è a carico dei soggetti stessi. 
4. La redazione del progetto preliminare, definitivo ed esecutivo, nonché lo svolgi-
mento di attività tecnico-amministrative connesse alla progettazione, in caso di caren-
za in organico di personale tecnico nelle stazioni appaltanti, ovvero di difficoltà di 
rispettare i tempi della programmazione dei lavori o di svolgere le funzioni di istituto. 
ovvero in caso di lavori di speciale complessità o di rilevanza architettonica o ambien-
tale o in caso di necessità di predisporre progetti integrali, così come definiti dal rego-
lamento, che richiedono l'apporto di una pluralità di competenze, casi che devono esse-
re accertati e certificati dal responsabile del procedimento, possono essere affidati ai 
soggetti di cui al comma 1, lettere d). e). I) e g). 
5. Il regolamento dei lavori per l'attività del Genio militare di cui all'articolo 3, 
comma 7-bis, indica i soggetti abilitati alla firma dei progetti. 
6. Si intendono per: 
. a) società di professionisti le società costituite esclusivamente tra professionisti 
iscritti negli appositi albi previsti dai vigenti ordinamenti professionali, nelle forme delle 
società di persone di cui ai capi II, III e IV del titolo V del libro quinto del codice 
civile ovvero nella forma di società cooperativa di cui al capo I del titolo VI del libro 
quinto del codice civile, che eseguono studi di fattibilità. ricerche, consulenze, proget-
tazioni o direzioni dei lavori, valutazioni di congruità tecnico-economica o studi di 
impatto ambientale. I soci delle società agli effetti previdenziali sono assimilati ai pro-
fessionisti che svolgono l'attività in forma associata ai sensi dell'articolo l della legge 
23 novembre 1939, n. 1815. Ai corrispettivi delle società si applica il contributo inte-
grativo previsto dalle norme che disciplinano le rispettive Casse di previdenza di cate-
goria cui ciascun firmatario del progetto fa riferimento in forza della iscrizione obbligato-
ria al relativo albo professionale. Detto contributo dovrà essere versato pro quota alle 
rispettive Casse secondo gli ordinamenti statutari e i regolamenti vigenti, 
b) società di ingegneria le società di capitali di cui ai capi V, VI e VII del tito-
lo V del libro quinto del codice civile, che eseguono studi di fattibilità, ricerche, con-
sulenze, progettazioni o direzioni dei lavori, valutazioni di congruità tecnico-economica 
o studi di impatto ambientale. Ai corrispettivi relativi alle predette attività professiona-
li si applica il contributo integrativo qualora previsto dalle norme legislative che rego-
lano la Cassa di previdenza di categoria cui ciascun firmatario del progetto fa riferimen-
to in forza della iscrizione obbligatoria al relativo albo professionale. Detto contributo 
dovrà essere versato pro quota alle rispettive Casse secondo gli ordinamenti statutari e i 
regolamenti vigenti. 
7. Il regolamento stabilisce i requisiti organizzativi e tecnici che devono possedere 
le società di cui al comma 6 del presente articolo. Fino all'entrata in vigore del regola-
mento, le società di cui al predetto comma 6, lettera b). devono disporre di uno o più 
direttori tecnici, aventi titolo professionale di ingegnere o di architetto o laureato in una 
disciplina tecnica attinente alla attività prevalente svolta dalla società, iscritti al relativo 
albo da almeno dieci anni con funzioni di collaborazione alla definizione degli indirizzi 
strategici della società, di collaborazione e controllo sulle prestazioni svolte dai tecnici 
incaricati della progettazione, in relazione alle quali controfirmano gli elaborati. 
8. Indipendentemente dalla natura giuridica del soggetto affidatario dell'incarico di 
cui ai commi 4 e 14, lo stesso deve essere espletato da professionisti iscritti negli appo-
siti albi previsti dai vigenti ordinamenti professionali, personalmente responsabili e 
nominativamente indicati già in sede di presentazione dell'offerta, con la specificazione 
delle rispettive qualificazioni professionali. Deve inoltre essere indicata, sempre nell'of-
ferta, la persona fisica incaricata dell'integrazione tra le varie prestazioni specialistiche. 
11 regolamento definisce le modalità per promuovere la presenza anche di giovani pro-
fessionisti nei gruppi concorrenti ai bandi per l'aggiudicazione. All'atto dell'affidamento 
dell'incarico deve essere dimostrata la regolarità contributiva del soggetto affidatario 
9. Gli affidatari di incarichi di progettazione non possono partecipare agli appalti 
o alle concessioni di lavori pubblici, nonché agli eventuali subappalti o cottimi, per i 
quali abbiano svolto la suddetta attività di progettazione; ai medesimi appalti. conces-
sioni di lavori pubblici, subappalti e cottimi non può partecipare un soggetto control-
lato, controllante o collegato all'affidatario di incarichi di progettazione. Le situazioni 
di controllo e di collegamento si determinano con riferimento a quanto previsto dal-
l'articolo 2359 del Codice civile. I divieti di cui al presente comma sono estesi ai dipen-
denti dell'affidatario dell'incarico di progettazione, ai suoi collaboratori nello svolgi-
mento dell'incarico ed ai loro dipendenti, nonché agli affidatari di attività di supporto 
alla progettazione ed ai loro dipendenti. 
IO. Per l'affidamento di incarichi di progettazione di importo pari o superiore alla 
soglia di applicazione della disciplina comunitaria in materia di appalti pubblici di servi-
zi, si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157. e suc-
cessive modiflcazioni, ovvero, per i soggetti tenuti all'applicazione del decreto legislativo 17 
marzo 1995, n. 158, e successive modificazioni, le disposizioni ivi previste. 
11. Per l'affidamento di incarichi di progettazione il cui importo stimato sia compre-
so tra 100.000 euro e la soglia di applicazione della disciplina comunitaria in materia di 
appalti pubblici di servizi, il regolamento disciplina le modalità di aggiudicazione che le 
stazioni appaltanti devono rispettare, in alternativa alla procedura del pubblico incanto. in 
modo che sia assicurata adeguata pubblicità agli stessi e siano contemperati i princìpi 
generali della trasparenza e del buon andamento con l'esigenza di garantire la proporzio-
nalità tra le modalità procedurali e il corrispettivo dell'incarico. 
12. Per J'affidamento di incarichi di progettazione ovvero della direzione dei lavori il 
cui importo stimato sia inferiore a 100.000 euro le stazioni appaltanti per il tramite del 
responsabile del procedimento possono procedere all'affidamento ai soggetti di cui al comma 
1. lettere d), e), t) e g), di loro flducia, previa veriflca dell'esperienza e della capacità pro-
fessionale degli stessi e con motivazione della scelta in relazione al progetto da affidare. 
12-bis. Le stazioni appaltanti non possono subordinare la corresponsione dei com-
pensi relativi allo svolgimento della progettazione e delle attività tecnico-amministrati-
ve ad essa connesse all'ottenimento del finanziamento dell'opera progettata. Nella con-
venzione stipulata fra stazione appaltante e progettista incaricato sono previste le con-
dizioni e le modalità per il pagamento dei corrispettivi con riferimento a quanto pre-
visto dagli articoli 9 e 10 della legge 2 marzo 1949, n. 143, e successive modificazioni. 
Ai fini dell'individuazione dell'importo stimato il conteggio deve ricomprendere tutti i 
servizi, ivi compresa la direzione dei lavori qualora si intenda affidarla allo stesso pro-
gettista esterno. 
12-ter. Il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti. determina, con proprio decreto, le tabelle dei corrispettivi delle attività che pos-
sono essere espletate dai soggetti di cui al comma 1 del presente articolo, tenendo conto 
delle tariffe previste per le categorie professionali interessate. I corrispettivi sono minimi 
inderogabili ai sensi dell'ultimo comma dell'articolo unico della legge 4 marzo 1958, n. 
143, introdotto dall'articolo unico della legge 5 maggio 1976, n. 340. Ogni patto contra-
rio è nullo. Fino all'emanazione del decreto continua ad applicarsi quanto previsto nel 
decreto del Ministro della giustizia del 4 aprile 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 96 del 26 aprile 2001. 
13. Quando la prestazione riguardi la progettazione di lavori di particolare rilevan-
za sotto il profilo architettonico, ambientale, storico-artistico e conservativo. nonché tec-
nologico, le stazioni appaltanti valutano in via prioritaria la opportunità di applicare la 
procedura del concorso di progettazione o del concorso di idee. A tali concorsi si appli-
cano le disposizioni in materia di pubblicità previste dai commi 10 e 12. 
14. Nel caso di affidamento di incarichi di progettazione ai sensi del comma 4, l'at-
tività di direzione dei lavori è affidata, con priorità rispetto ad altri professionisti ester-
ni, al progettista incaricato. In tal caso il conteggio effettuato per stabilire l'importo sti-
mato, ai fini dell'affidamento dell'incarico di progettazione, deve comprendere l'impor-
to della direzione dei lavori. 
14-bis. I corrispettivi delle attività di progettazione sono calcolati, ai fini della deter-
minazione dell'importo da porre a base dell'affidamento, applicando le aliquote che il 
Ministro di grazia e giustizia, di concerto con il Ministro dei lavori pubblici, determi-
na, con proprio decreto, ripartendo in tre aliquote percentuali la somma delle aliquote 
attualmente fissate, per i livelli di progettazione, dalle tariffe in vigore per i medesimi 
livelli. Con lo stesso decreto sono rideterminate le tabelle dei corrispettivi a percentua-
le relativi alle diverse categorie di lavori, anche in relazione ai nuovi oneri finanziari 
assicurativi, e la percentuale per il pagamento dei corrispettivi per le attività di sup-
porto di cui all'articolo 7, comma 5, nonché le attività del responsabile di progetto e 
le attività dei coordinatori in materia di sicurezza introdotti dal decreto legislativo 14 
agosto 1996, n. 494. 
14-ter. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 14-bis, continuano ad appli-
carsi le tariffe professionali in vigore. Per la progettazione preliminare si applica l'ali-
quota fissata per il progetto di massima e per il preventivo sommario; per la progetta-
zione definitiva si applica l'aliquota fissata per il progetto esecutivo; per la progetta-
zione esecutiva si applicano le aliquote fissate per il preventivo particolareggiato. per i 
particolari costruttivi e per i capitolati e i contratti. 
14-quater. I corrispettivi determinati dal decreto di cui al comma 14-bis nonché ai 
sensi del comma 14-ter del presente articolo. fatto salvo quanto previsto dal comma 12-
bis dell'articolo 4 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 65, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 aprile 1989, n. 155, sono minimi inderogabili ai sensi dell'ultimo comma 
dell'articolo unico della legge 4 marzo 1958, n. 143, introdotto dall'articolo unico della 
legge 5 maggio 1976. n. 340. Ogni patto contrario è nullo. 
14-quinquies. In tutti gli affidamenti di cui al presente articolo l'affidatario non può 
avvalersi del subappalto, fatta eccezione per le attività relative alle indagini geologiche, 
geotecniche e sismiche, a sondaggi, a rilievi, a misurazioni e picchettazioni, alla predi-
sposizione di elaborati specialistici e di dettaglio, con l'esclusione delle relazioni geolo-
giche. nonché per la sola redazione grafica degli elaborati progettuali. Resta comunque 
impregiudicata la responsabilità del progettista. 
l 4-sexies. Le progettazioni definitiva ed esecutiva sono di norma affidate al mede-
. simo soggetto, pubblico o privato, salvo che in senso contrario sussistano particolari 
ragioni, accertate dal responsabile del procedimento. In tal caso occorre l'accettazione, 
da parte del nuovo progettista, dell'attività progettuale precedentemente svolta. L'affi-
damento può ricomprendere entrambi i livelli di progettazione, .fermo restando che l'av-
vio di quello esecutivo resta sospensivamente condizionato alla determinazione delle sta-
zioni appaltanti sulla progettazione definitiva. 
14-septies. I soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettera b), operanti nei settori 
di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158. possono affidare le progettazioni, 
nonché le connesse attività tecnico-amministrative per lo svolgimento delle procedure 
per l'affidamento e la realizzazione dei lavori di loro interesse, direttamente a società 
di ingegneria di cui al comma 1, lettera l}, che siano da essi stessi controllate, purché 
almeno l'ottanta per cento della cifra d'affari media realizzata dalle predette società 
nella Unione europea negli ultimi tre anni derivi dalla prestazione di servizi al sogget-
to da cui esse sono controllate. Le situazioni di controllo si determinano ai sensi del-
l'articolo 2359 del codice civile. 
Art. 18. - Incentivi e spese per la progettazione 
1. Una somma non superiore all'l.5 per cento dell'importo posto a base di gara di 
un'opera o di un lavoro, a valere direttamente sugli stanziamenti di cui all'articolo 16, 
comma 7, è ripartita, per ogni singola opera o lavoro. con le modalità ed i criteri pre-
visti in sede di contrattazione decentrata ed assunti in un regolamento adottato dal-
l'amministrazione, tra il responsabile unico del procedimento e gli incaricati della reda-
zione del progetto, del piano della sicurezza, della direzione dei lavori, del collaudo non-
ché tra i loro collaboratori. La percentuale effettiva, nel limite massimo dell'l ,5 per 
cento, è stabilita dal regolamento in rapporto all'entità e alla complessità dell'opera da 
realizzare. La ripartizione tiene conto delle responsabilità professionali connesse alle 
specifiche prestazioni da svolgere. Le quote parti della predetta somma corrispondenti 
a prestazioni che non sono svolte dai predetti dipendenti, in quanto affidate a perso-
nale esterno all'organico dell'amministrazione medesima, costituiscono economie. I 
commi quarto e quinto dell'articolo 62 del regolamento approvato con regio decreto 23 
ottobre 1925, n. 2537, sono abrogati. I soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettera 
b}, possono adottare con proprio provvedimento analoghi criteri. 
2. Il trenta per cento della tariffa professionale relativa alla redazione di un atto di 
pianificazione comunque denominato è ripartito, con le modalità ed i criteri previsti nel 
regolamento di cui al comma 1, tra i dipendenti dell'amministrazione aggiudicatrice che 
lo abbiano redatto. 
2-bis. A valere sugli stanziamenti iscritti nei capitoli delle categorie X e XI del bilan-
cio dello Stato, le amministrazioni competenti destinano una quota complessiva non supe-
riore al 1 O per cento del totale degli stanziamenti stessi alle spese necessarie alla stesura 
dei progetti preliminari nonché dei progetti definitivi ed esecutivi, incluse indagini geolo-
giche e geognostiche, studi di impatto ambientale o altre rilevazioni, alla stesura dei piani 
di sicurezza e di coordinamento e dei piani generali di sicurezza quando previsti ai sensi 
del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e agli studi per il finanziamento dei pro-
getti, nonché all'aggiornamento ed adeguamento alla normativa sopravvenuta dei progetti 
già esistenti d'intervento di cui sia riscontrato il perdurare dell'interesse pubblico alla rea-
lizzazione dell'opera. Analoghi criteri adottano per i propri bilanci le regioni e le provin-
ce autonome, qualora non vi abbiano già provveduto, nonché i comuni e le province e i 
loro consorzi. Per le opere finanziate dai comuni, province e loro consorzi e dalle regio-
ni attraverso il ricorso al credito, l'istituto mutuante è autorizzato a finanziare anche quote 
relative alle spese di cui al presente articolo, sia pure anticipate dall'ente mutuatario. 
2-ter. I pubblici dipendenti che abbiano un rapporto di lavoro a tempo parziale non 
possono espletare, nell'ambito territoriale dell'ufficio di appartenenza, incarichi profes-
sionali per conto di pubbliche amministrazioni di cui all'articolo l. comma 2. del decre-
to legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, se non conseguenti ai 
rapporti d'impiego. 
2-quater. È vietato l'affidamento di attività di progettazione, direzione lavori, col-
laudo, indagine e attività di supporto a mezzo di contratti a tempo determinato od altre 
procedure diverse da quelle previste dalla presente legge. 
Art. 19. - Sistemi di realizzazione dei lavori pubblici 
O 1. I lavori pubblici di cui alla presente legge possono essere realizzati esclusiva-
. mente mediante contratti di appalto o di concessione di lavori pubblici, salvo quanto 
previsto all'articolo 24, comma 6. 
1. I contratti di appalto di lavori pubblici di cui alla presente legge sono contratti 
a titolo oneroso, conclusi in forma scritta tra un imprenditore e un soggetto di cui 
all'articolo 2, comma 2, aventi per oggetto: 
a) la sola esecuzione dei lavori pubblici di cui all'articolo 2, comma 1; 
b) la progettazione esecutiva di cui a/J'articolo 16. comma 5, e /'esecuzione dei lavori 
pubblici di cui a/l'articolo 2. comma 1. qualora: 
l) riguardino lavori di importo inferiore a 200.000 euro; 
2) riguardino lavori la cui componente impiantistica o tecnologica incida per più del 
60 per cento del valore de/l'opera; 
3) riguardino lavori di manutenzione, restauro e scavi archeologici; 
4) riguardino lavori di importo pari o superiore a 1 O milioni di euro. 
I-bis. Per l'affidamento dei contratti di cui al comma l, lettera b). la gara è indetta 
sulla base del progetto definitivo di cui all'articolo 16, comma 4. 
1-ter. L'appaltatore che partecipa ad un appalto integrato di cui al comma 1. lettera 
b), deve possedere i requisiti progettuali previsti dal bando o deve awalersi di un proget-
tista qualificato alla realizzazione del progetto esecutivo individuato in sede di offerta o 
eventualmente associato; il bando indica l'ammontare de/le spese di progettazione esecuti-
va comprese nell'importo a base di appalto ed i requisiti richiesti al progettista, in con-
formità a quanto richiesto da/la normativa in materia di gare di progettazione. L 'ammon-
tare de/le spese di progettazione non è soggetto a ribasso d'asta. L'appaltatore risponde dei 
ritardi e degli oneri conseguenti alla necessità di introdurre varianti in corso d'opera a 
causa di carenze del progetto esecutivo. Ai sensi e per gli effetti dell'articolo 47. comma 
1. del regolamento di cui al decreto del Presidente de/la Repubblica 21 dicembre 1999, n. 
554, nel caso di opere di particolare pregio architettonico, il responsabile del procedimen-
to procede in contraddittorio con il progettista qualificato a/la realizzazione del progetto 
esecutivo a verificare la conformità con il progetto definitivo. al fine di accertare l'unità 
progettuale. Al contraddittorio partecipa anche il progettista titolare dell'afndamento del 
progetto definitivo. che si esprime in ordine a tale conformità. 
1-quater. I lavori di restauro e manutenzione di beni mobili e delle superfici decora-
te di beni architettonici sottoposte a/le disposizioni di tutela previste dal testo unico di cui 
al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, non sono suscettibili di affidamento con-
giuntamente ad altre lavorazioni afferenti ad altre categorie di opere generali e speciali indi-
viduate dal regolamento di cui alf'articolo 3, commi 2 e 3, e dal regolamento di cui all'ar-
ticolo 8, comma 2. L'affidamento dei lavori di restauro e manutenzione di beni mobili e 
de/le superfici decorate di beni architettonici comprende. di regola. J'affidamento de/l'atti-
vità di progettazione successiva a live/lo preliminare. 
1-quinquies. Nel caso di alndamento dei lavori in assicurazione di qualità, qualora la 
stazione appaltante non abbia già adottato un proprio sistema di qualità. è fatto obbligo 
alla stessa di affidare, ad idonei soggetti qualificati, secondo le procedure di cui al decre-
to legislativo 17 marzo 1995, n. 157, i servizi di supporto al responsabile del procedimento 
ed al direttore dei lavori, in modo da assicurare che anche il funzionamento della stazio-
ne appaltante sia conforme ai livelli di qualità richiesti dall'appaltatore 
2. Le concessioni di lavori pubblici sono contratti conclusi in forma scritta fra un 
imprenditore ed una amministrazione aggiudicatrice, aventi ad oggetto la progettazione 
definitiva, la progettazione esecutiva e l'esecuzione dei lavori pubblici, o di pubblica uti-
lità, e di lavori ad essi strutturalmente e direttamente collegati, nonché la loro gestio-
ne funzionale ed economica. La controprestazione a favore del concessionario consiste 
unicamente nel diritto di gestire funzionalmente e di sfruttare economicamente tutti i 
lavori realizzati. Qualora necessario, il soggetto concedente assicura al concessionario il 
perseguimento dell'equilibrio economico-finanziario degli investimenti e della connessa 
gestione in relazione alla qualità del servizio da prestare, anche mediante un prezzo, 
stabilito in sede di gara. A titolo di prezzo, i soggetti aggiudicatari possono cedere in pro-
prietà o diritto di godimento beni immobili nella propria disponibilità, o allo scopo espro-
priati, la cui utilizzazione sia strumentale o connessa all'opera da affidare in concessione, 
nonché beni immobili che non assolvono più a funzioni di interesse pubblico. già indi-
cati nel programma di cui all'articolo 14, ad esclusione degli immobili ricompresi nel patri-
monio da dismettere ai sensi del decreto-legge 25 settembre 2001. n. 351. convertito. con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001. n. 410. Qualora il soggetto concedente dis-
ponga di progettazione definitiva o esecutiva. l'oggetto della concessione. quanto alle pre-
stazioni progettuali. può essere circoscritto alla revisione della progettazione e al suo com-
pletamento da parte del concessionario. 
2-bis. L'amministrazione aggiudicatrice. al fine di assicurare il perseguimento dell'equi-
librio economico-finanziario degli investimenti del concessionario, può stabilire che la con-
cessione abbia una durata anche superiore a trenta anni, tenendo conto del rendimento 
della concessione, della percentuale del prezzo di cui al comma 2 sull'importo totale dei 
lavori, e dei rischi connessi alle modifiche delle condizioni del mercato. I presupposti e le 
condizioni di base che determinano l'equilibrio economico-finanziario degli investimenti 
e della connessa gestione, da richiamare nelle premesse del contratto, ne costituiscono 
parte integrante. Le variazioni apportate dall'amministrazione aggiudicatrice a detti pre-
supposti o condizioni di base, nonché norme legislative e regolamentari che stabilisca-
no nuovi meccanismi tariffari o nuove condizioni per l'esercizio delle attività previste 
nella concessione, qualora determinino una modifica dell'equilibrio del piano, compor-
tano la sua necessaria revisione da attuare mediante rideterminazione delle nuove con-
dizioni di equilibrio, anche tramite la proroga del termine di scadenza delle concessio-
ni, ed in mancanza della predetta revisione il concessionario può recedere dalla conces-
sione. Nel caso in cui le variazioni apportate o le nuove condizioni introdotte risultino 
favorevoli al concessionario, la revisione del piano dovrà essere effettuata a vantaggio 
del concedente. Nel caso di recesso del concessionario si applicano le disposizioni del-
l'articolo 37-septies, comma 1, lettere a) e b). e comma 2. Il contratto deve contenere il 
piano economico-finanziario di copertura degli investimenti e deve prevedere la specifi-
cazione del valore residuo al netto degli ammortamenti annuali, nonché l'eventuale valo-
re residuo dell'investimento non ammortizzato al termine della concessione. 
2-ter. le amministrazioni aggiudicatrici possono affidare in concessione opere desti-
nate alla utilizzazione diretta della pubblica amministrazione. in quanto funzionali alla 
gestione di servizi pubblici, a condizione che resti al concessionario l'alea economico-finan-
ziaria della gestione dell'opera. 
2-quater. Il concessionario, owero la società di progetto di cui all'articolo 37-quater. 
partecipano alla conferenza di servizi finalizzata all'esame ed alla approvazione dei progetti 
di loro competenza; in ogni caso essi non hanno diritto di voto 
3. Le amministrazioni aggiudicatrici ed i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, let-
tera b) non possono affidare a soggetti pubblici o di diritto privato l'espletamento delle 
funzioni e delle attività di stazione appaltante di lavori pubblici. Sulla base di apposito 
disciplinare le amministrazioni aggiudicatrici possono tuttavia affidare le funzioni di sta-
zione appaltante ai Provveditorati alle opere pubbliche o alle amministrazioni provinciali. 
4. I contratti di appalto di cui alla presente legge sono stipulati a corpo ai sensi 
dell'articolo 326 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F. ovvero a corpo e a 
misura ai sensi dell'articolo 329 della citata legge n. 2248 del 1865, allegato F; salvo il 
caso di cui al comma 5, i contratti di cui al comma 1, lettera b). numeri 1), 2) e 4) 
del presente articolo, sono stipulati a corpo. 
5. È in facoltà dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, stipulare a misura, ai 
sensi del terzo comma dell'articolo 326 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F. 
i contratti di cui al comma 1, lettera a). di importo inferiore a 500.000 euro e i contratti 
di appalto relativi a manutenzione. restauro e scavi archeologici nonché quelli relativi 
alle opere in sotterraneo e quelli afferenti alle opere di consolidamento dei terreni. 
5-bis. L'esecuzione da parte dell'impresa avviene in ogni caso soltanto dopo che la 
stazione appaltante ha approvato il progetto esecutivo. L'esecuzione dei lavori può pre-
scindere dall'avvenuta redazione e approvazione del progetto esecutivo qualora si tratti 
di lavori di manutenzione o di scavi archeologici. 
5-ter. In sostituzione totale o parziale delle somme di denaro costituenti il corri-
spettivo dell'appalto, il bando di gara può prevedere il trasferimento all'appaltatore della 
proprietà di beni immobili appartenenti all'amministrazione aggiudicatrice già indicati 
nel programma di cui all'articolo 14 in quanto non assolvono più a funzioni di inte-
resse pubblico; fermo restando che detto trasferimento avviene non appena approvato 
il certificato di collaudo dei lavori, il bando di gara può prevedere un momento ante-
cedente per l'immissione nel possesso dell'immobile. 
5-quater. La gara avviene tramite offerte che possono riguardare la sola acquisizione 
dei beni, la sola esecuzione dei lavori, ovvero congiuntamente l'esecuzione dei lavori e l'ac-
quisizione dei beni. L'aggiudicazione avviene in favore della migliore offerta congiunta 
relativa alla esecuzione dei lavori e alla acquisizione dei beni ovvero in favore delle due 
migliori offerte separate relative, rispettivamente, alla acquisizione dei beni ed alla esecu-
zione dei lavori, qualora la loro combinazione risulti più conveniente per l'amministra-
zione aggiudicatrice rispetto alla predetta migliore offerta congiunta. La gara si intende 
deserta qualora non siano presentate offerte per l'acquisizione. del bene. Il regolamento di 
cui all'articolo 3, comma 2, disciplina compiutamente le modalità per l'effettuazione della 
stima degli immobili di cui al comma 5-ter nonché le modalità di aggiudicazione. 
Art. 20. - Procedure di scelta del contraente 
Gli appalti di cui all'articolo 19 sono affidati mediante pubblico incanto o licita-
zione privata. 
2. Le concessioni di cui all'articolo 19 sono affidate mediante licitazione privata, 
ponendo a base di gara un progetto almeno di livello preliminare corredato, comunque, 
anche degli elaborati relativi alle preliminari essenziali indagini geologiche. geotecniche, 
idrologiche e sismiche; l'offerta ha ad oggetto gli elementi di cui all'articolo 21, comma 
2, lettera b}, nonché le eventuali proposte di varianti al progetto posto a base della 
gara; i lavori potranno avere inizio soltanto dopo l'approvazione del progetto esecutivo 
da parte dell'amministrazione aggiudicatrice. 
3. Gli appalti possono essere affidati anche attraverso appalto-concorso o trattativa 
privata esclusivamente nei casi e secondo le modalità previsti dalla presente legge. 
4. L'affidamento di appalti mediante appalto-concorso è consentito ai soggetti appal-
tanti in seguito a motivata decisione, previo parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici per i lavori di importo pari o superiore a 25.000.000 di euro, per speciali lavo-
ri o per la realizzazione di opere complesse o ad elevata componente tecnologica, la 
cui progettazione richieda il possesso di competenze particolari o la scelta tra soluzio-
ni tecniche differenziate. Lo svolgimento della gara è effettuato sulla base di un pro-
getto preliminare, redatto ai sensi dell'articolo 16, nonchè di un capitolato prestazionale 
corredato dall'indicazione delle prescrizioni, delle condizioni e dei requisiti tecnici inde-
rogabili. L'offerta ha ad oggetto il progetto esecutivo ed il prezzo. 
Art. 21. - Criteri di aggiudicazione. Commissioni giudicatrici 
l. L'aggiudicazione degli appalti mediante pubblico incanto o licitazione privata è 
effettuata con il criterio del prezzo più basso, inferiore a quello posto a base di gara, 
determinato: 
a) per i contratti da stipulare a misura, mediante ribasso sull'elenco prezzi posto 
a base di gara ovvero mediante offerta a prezzi unitari, anche riferiti a sistemi o sub-
sistemi di impianti tecnologici, ai sensi dell'articolo 5 della legge 2 febbraio 1973, n. 
14, per quanto compatibile; 
b) per i contratti da stipulare a corpo, mediante ribasso sull'importo dei lavori 
posto a base di gara ovvero mediante la predetta offerta a prezzi unitari; 
c) per i contratti da stipulare a corpo e a misura, mediante la predetta offerta 
a prezzi unitari. 
l-bis. Nei casi di aggiudicazione di lavori di importo pari o superiore al controva-
lore in euro di 5.000.000 di DSP con il criterio del prezzo più basso di cui al comma 
1, l'amministrazione interessata deve valutare l'anomalia delle offerte di cui all'articolo 
30 della direttiva 93/37/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993, relativamente a tutte le 
offerte che presentino un ribasso pari o superiore alla media aritmetica dei ribassi per-
centuali di tutte le offerte ammesse. con esclusione del dieci per cento, arrotondato 
all'unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e di quelle di minor 
ribasso. incrementata dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali che supera-
no la predetta media. Le offerte debbono essere corredate, fin dalla loro presentazione, 
da giustificazioni relativamente alle voci di prezzo più significative, indicate nel bando 
di gara o nella lettera d'invito, che concorrono a formare un importo non inferiore al 
75 per cento di quello posto a base d'asta. Il bando o la lettera di invito devono preci-
sare le modalità di presentazione delle giustificazioni, nonché indicare quelle eventualmente 
necessarie per l'ammissibilità delle offerte. Non sono richieste giustificazioni per quegli ele-
menti i cui valori minimi sono rilevabili da dati ufficiali. Ove l'esame delle giustificazio-
ni richieste e prodotte non sia sufficiente ad escludere l'incongruità della offerta. il con-
corrente è chiamato ad integrare i documenti giustificativi ed all'esclusione potrà prowe-
dersi solo all'esito della ulteriore verifica, in contraddittorio. Relativamente ai soli appal-
ti di lavori pubblici di importo inferiore alla soglia comunitaria, l'amministrazione inte-
ressata procede all'esclusione automatica dalla gara delle offerte che presentino una per-
centuale di ribasso pari o superiore a quanto stabilito ai sensi del primo periodo del 
presente comma. La procedura di esclusione automatica non è esercitabile qualora il 
.numero delle offerte valide risulti inferiore a cinque. 
1-ter. I 'aggiudicazione degli appalti mediante pubblico incanto o licitazione privata 
può essere effettuata con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, determi-
nata in base agli elementi di cui al comma 2, lettera a). nel caso di appalti di importo 
superiore alla soglia comunitaria in cui, per la prevalenza della componente tecnologica o 
per la particolare rilevanza tecnica delle possibili soluzioni progettuali, si ritiene possibile 
che la progettazione possa essere utilmente migliorata con integrazioni tecniche proposte 
dall'appaltatore. 
2. L'aggiudicazione degli appalti mediante appalto-concorso nonché l'affidamento di 
concessioni mediante licitazione privata avvengono con il criterio dell'offerta economi-
camente più vantaggiosa, prendendo in considerazione i seguenti elementi variabili in 
relazione all'opera da realizzare: 
a) nei casi di appalto-concorso: 
1) il prezzo; 
2) il valore tecnico ed estetico delle opere progettate; 
3) il tempo di esecuzione dei lavori; 
4) il costo di utilizzazione e di manutenzione; 
5) ulteriori elementi individuati in base al tipo di lavoro da realizzare; 
b} in caso di licitazione privata relativamente alle concessioni: 
1) il prezzo di cui all'articolo 19, comma 2; 
2) il valore tecnico ed estetico dell'opera progettata; 
3) il tempo di esecuzione dei lavori; 
4) il rendimento; 
5) la durata della concessione; 
6) le modalità di gestione, il livello e i criteri di aggiornamento delle tariffe 
da praticare all'utenza; 
7) ulteriori elementi individuati in base al tipo di lavoro da realizzare. 
3. Nei casi di cui al comma 2 il capitolato speciale d'appalto o il bando di gara 
devono indicare l'ordine di importanza degli elementi di cui al comma medesimo. attra-
verso metodologie definite dal regolamento e tali da consentire di individuare con un 
unico parametro numerico finale l'offerta più vantaggiosa. 
4. Qualora l'aggiudicazione o l'affidamento dei lavori avvenga ai sensi del comma 
2, la valutazione è affidata ad una commissione giudicatrice secondo le norme stabili-
te dal regolamento. 
5. La commissione giudicatrice, nominata dall'organo competente ad effettuare la 
scelta dell'aggiudicatario od affidatario dei lavori oggetto della procedura, è composta 
da un numero dispari di componenti non superiore a cinque, esperti nella specifica 
materia cui si riferiscono i lavori. La commissione è presieduta da un dirigente del-
l'amministrazione aggiudicatrice o dell'ente aggiudicatore. I commissari non debbono 
aver svolto né possono svolgere alcuna altra funzione od incarico tecnico od ammini-
strativo relativamente ai lavori oggetto della procedura, e non possono far parte di orga-
nismi che abbiano funzioni di vigilanza o di controllo rispetto ai lavori medesimi. Colo-
ro che nel quadriennio precedente hanno rivestito cariche di pubblico amministratore 
non possono essere nominati commissari relativamente ad appalti o concessioni aggiu-
dicati dalle amministrazioni presso le quali hanno prestato servizio. Non possono esse-
re nominati commissari coloro i quali abbiano già ricoperto tale incarico relativamen-
te ad appalti o concessioni affidati nel medesimo territorio provinciale ove è affidato 
l'appalto o la concessione cui l'incarico fa riferimento, se non decorsi tre anni dalla 
data della precedente nomina. Sono esclusi da successivi incarichi coloro che. in qua-
lità di membri delle commissioni aggiudicatrici, abbiano concorso, con dolo o colpa 
grave accertata in sede giurisdizionale, all'approvazione di atti dichiarati conseguente-
mente illegittimi. 
6. I commissari sono scelti mediante sorteggio tra gli appartenenti alle seguenti 
categorie: 
a) professionisti con almeno dieci anni di iscrizione nei rispettivi albi professio-
nali. scelti nell'ambito di rose di candidati proposte dagli ordini professionali; 
b) professori universitari di ruolo, scelti nell'ambito di rose di candidati propo-
ste dalle facoltà di appartenenza; 
c) funzionari tecnici delle amministrazioni appaltanti, scelti nell'ambito di rose 
di candidati proposte dalle amministrazioni medesime. 
7. La nomina dei commissari e la costituzione della commissione devono avvenire 
dopo la scadenza del termine fissato ai concorrenti per la presentazione delle offerte. 
8. Le spese relative alla commissione sono inserite nel quadro economico del pro-
getto tra le somme a disposizione dell'amministrazione. 
8-bis. L'aggiudicazione dei lavori di restauro e manutenzione di beni mobili e delle 
superfici decorate di beni architettonici sottoposte alle disposizioni di tutela previste dal 
testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, di cui 
al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, il cui importo stimato sia inferiore a 
5.000.000 di DSP. è disposta secondo il criterio dell'offerta economicamente più vantag-
giosa, assumendo quali elementi obbligatori di valutazione il prezzo e l'apprezzamento dei 
curricula in relazione alle caratteristiche dell'intervento individuate nella scheda tecnica di 
cui all'articolo 16, comma 3-bis. In questa ipotesi, all'elemento prezzo dovrà essere comun-
que attribuita una rilevanza prevalente secondo criteri predeterminati. 
Art. 22. - Accesso alle informazioni 
1. Nell'ambito delle procedure di affidamento degli appalti o delle concessioni di 
cui alla presente legge è fatto tassativo divieto all'amministrazione aggiudicatrice o ad 
altro ente aggiudicatore o realizzatore, in deroga alla normativa vigente in materia di 
procedimento amministrativo, di comunicare a terzi o di rendere in qualsiasi altro 
modo noto: 
a) l'elenco dei soggetti che hanno presentato offerte nel caso di pubblici incan-
ti, prima della scadenza del termine per la presentazione delle medesime; 
b) l'elenco dei soggetti che hanno fatto richiesta di invito o che hanno segnala-
to il loro interesse nei casi di licitazione privata, di appalto-concorso di gara informa-
le che precede la trattativa privata, prima della comunicazione ufficiale da parte del 
soggetto appaltante o concedente dei candidati da invitare ovvero del soggetto indivi-
duato per l'affidamento a trattativa privata. 
2. L'inosservanza del divieto di cui al presente articolo comporta per i pubblici uffi-
ciali o per gli incaricati di pubblici servizi l'applicazione dell'articolo 326 del Codice 
penale. 
Art. 23. - licitazione privata e licitazione privata semplificata. 
1. Alle licitazioni private per l'affidamento di lavori pubblici di qualsiasi importo 
sono invitati tutti i soggetti che ne abbiano fatto richiesta e che siano in possesso dei 
requisiti di qualificazione previsti dal bando. 
I-bis. Per i lavori di importo inferiore a 750.000 ECU, IVA esclusa, i soggetti di cui 
all'articolo 2. comma 2, lettere a) e b}, hanno la facoltà di invitare a presentare offer-
ta almeno trenta concorrenti scelti a rotazione fra quelli di cui al comma 1-ter del pre-
sente articolo se sussistono in tale numero soggetti che siano qualificati in rapporto ai 
lavori oggetto dell'appalto. 
1-ter. I soggetti di cui all'articolo 10, comma 1, lettere a}, b}, c}, d) ed e). interes-
sati ad essere invitati alle gare di cui al comma 1-bis del presente articolo, presentano 
apposita domanda. I soggetti di cui all'articolo 10, comma 1, lettera a). possono pre-
sentare un numero massimo di trenta domande; i soggetti di cui all'articolo 10, comma 
l, lettere b). c), d) ed e). possono presentare domande in numero pari al doppio di quel-
lo dei propri consorziati e comunque in numero compreso fra un minimo di sessanta 
ed un massimo di centottanta. Si applica quanto previsto dal comma 4 dell'articolo 13. 
Ogni domanda deve indicare gli eventuali altri soggetti a cui sono state inviate le doman-
de e deve essere corredata da una autocertificazione, ai sensi della vigente normativa in 
materia, con la quale il richiedente attesta il possesso delle qualifiche e dei requisiti previ-
sti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 25 gennaio 2000, n. 
34, di non trovarsi in nessuna delle cause di esclusione dalle gare d'appalto e di non aver 
presentato domanda in numero superiore a quanto previsto al secondo periodo del presen-
te comma. Le stazioni appaltanti procedono a verifiche a campione sui soggetti concorren-
ti e comunque sui soggetti aggiudicatari. La domanda presentata nel mese di dicembre 
ha validità per l'anno successivo a quello della domanda. La domanda presentata negli 
altri mesi ha validità per l'anno finanziario corrispondente a quello della domanda stes-
sa. In caso di false dichiarazioni si applicano le sanzioni di cui all'articolo 8, comma 7. 
Art. 24. - Trattativa privata 
1. L'affidamento a trattativa privata è ammesso per i soli appalti di lavori pubbli-
ci esclusivamente nei seguenti casi: 
Oa) lavori di importo complessivo non superiore a 100. 000 euro; 
a) lavori di importo complessivo compreso tra oltre 100.000 euro e 300.000 euro, 
nel rispetto delle norme sulla contabilità generale dello Stato e, in particolare, dell'ar-
ticolo 41 del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827; 
b) lavori di importo complessivo superiore a 300.000 euro, nel caso di ripristino 
di opere già esistenti e funzionanti, danneggiate e rese inutilizzabili da eventi impreve-
dibili di natura calamitosa, qualora motivi di imperiosa urgenza attestati dal dirigente 
o dal funzionario responsabile del procedimento rendano incompatibili i termini impo-
sti dalle altre procedure di affidamento degli appalti; 
c) appalti di importo complessivo non superiore a 300.000 euro, per lavori di 
restauro e manutenzione di beni mobili e superfici architettoniche decorate di cui alla 
legge 1° giugno 1939, n. 1089, e successive modificazioni. 
2. Gli affidamenti di appalti mediante trattativa privata sono motivati e comunica-
ti all'Osservatorio dal responsabile del procedimento e i relativi atti sono posti in libe-
ra visione di chiunque lo richieda. 
3. I soggetti ai quali sono affidati gli appalti a trattativa privata devono possedere 
i requisiti per l'aggiudicazione di appalti di uguale importo mediante pubblico incanto 
o licitazione privata. 
4. Nessun lavoro può essere diviso in più affidamenti al fine dell'applicazione del 
presente articolo. 
5. L'affidamento di appalti a trattativa privata, ai sensi del comma I, lettera b}, 
avviene mediante gara informale alla quale debbono essere invitati almeno quindici con-
correnti, se sussistono in tale numero soggetti qualificati ai sensi della presente legge 
per i lavori oggetto dell'appalto. 
5-bis. L'affidamento di appalti di cui al comma I. lettera c), il cui importo stimato sia 
superiore a 40.000 euro, awiene mediante gara informale sulla base di quanto disposto dal-
l'articolo 21. comma 8-bis, alla quale devono essere invitati almeno quindici concorrenti, 
se sussistono in tale numero soggetti qualificati ai sensi della presente legge per i lavori 
oggetto delJ'appalto. Per l'affidamento di appalti di cui al comma I. lettera c), il cui impor-
to stimato sia inferiore a 40.000 euro. le stazioni appaltanti possono procedere all'affida-
mento a soggetti, singoli o raggruppati, di propria fiducia. In questo caso comunque le sta-
zioni appaltanti devono verificare la sussistenza, in capo agli affidatari, dei requisiti di cui 
alla presente legge e motivarne la scelta in relazione alle prestazioni da affidare. 
6. I lavori in economia sono ammessi fino all'importo di 200 mila ECU. fatti salvi 
i lavori del Ministero della difesa che vengono eseguiti in economia a mezzo delle trup-
pe e dei reparti del Genio militare. disciplinati dal regolamento per l'attività del Genio 
militare di cui all'articolo 3, comma 7-bis. 
7. Qualora un lotto funzionale appartenente ad un opera sia stato affidato a trat-
tativa privata, non può essere assegnato con tale procedura altro lotto da appaltare in 
tempi successivi e appartenente alla medesima opera. 
7-bis. Con riferimento ai lavori di restauro e manutenzione di beni mobili e delle 
superfici decorate di beni architettonici sottoposte alle disposizioni di tutela previste dal 
testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali. di cui 
al decreto legislativo 29 ottobre 1999. n. 490, è ammissibile l'affidamento a trattativa pri-
vata, ad un soggetto esecutore di un appalto. di lavori complementari, non figuranti nel 
progetto inizialmente approvato o nell'affidamento precedentemente disposto, che siano 
diventati necessari, a seguito di circostanza non prevedibile, all'intervento nel suo com-
plesso, sempreché tali lavori non possano essere tecnicamente o economicamente separati 
dall'appalto principale senza grave inconveniente per il soggetto aggiudicatario oppure. 
quantunque separabili dall'esecuzione dell'appalto iniziale, siano strettamente necessari al 
suo perfezionamento. L'importo dei lavori complementari non può complessivamente supe-
rare il 50 per cento dell'appalto principale. 
8. Abrogato. 
Art. 25. - Varianti in corso d'opera 
I. Le varianti in corso d'opera possono essere ammesse, sentiti il progettista ed il 
direttore dei lavori, esclusivamente qualora ricorra uno dei seguenti motivi: 
a) per esigenze derivanti da sopravvenute disposizioni legislative e regolamentari; 
b) per cause impreviste e imprevedibili accertate nei modi stabiliti dal regola-
mento di cui all'articolo 3, o per l'intervenuta possibilità di utilizzare materiali, com-
ponenti e tecnologie non esistenti al momento della progettazione che possono deter-
minare, senza aumento di costo, significativi miglioramenti nella qualità dell'opera o di 
sue parti e sempre che non alterino l'impostazione progettuale; 
b-bis) per la presenza di eventi inerenti la natura e specificità dei beni sui quali 
si interviene verificatisi in corso d'opera, o di rinvenimenti imprevisti o non prevedibi-
li nella fase progettuale; 
c) nei casi previsti dall'articolo 1664, secondo comma, del Codice civile; 
d) per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiu-
dicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell'opera ovvero la sua utilizzazione; in tal 
caso il responsabile del procedimento ne dà immediatamente comunicazione all'Osser-
vatorio e al progettista. 
2. I titolari di incarichi di progettazione sono responsabili per i danni subiti dalle 
stazioni appaltanti in conseguenza di errori o di omissioni della progettazione di cui al 
comma l, lettera d). 
3. Non sono considerati varianti ai sensi del comma l gli interventi disposti dal 
direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un impor-
to non superiore al l O per cento per i lavori di recupero, ristrutturazione, manuten-
zione e restauro e al 5 per cento per tutti gli altri lavori delle categorie di lavoro del-
l'appalto e che non comportino un aumento dell'importo del contratto stipulato per la 
realizzazione dell'opera. Sono inoltre ammesse, nell'esclusivo interesse dell'amministra-
zione, le varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento dell'opera 
e alla sua funzionalità, sempreché non comportino modifiche sostanziali e siano moti-
vate da obiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al 
momento della stipula del contratto. L'importo in aumento relativo a tali varianti non 
può superare il 5 per cento dell'importo originario del contratto e deve trovare coper-
tura nella somma stanziata per l'esecuzione dell'opera. 
4. Ove le varianti di cui al comma 1. lettera d}, eccedano il quinto dell'importo ori-
ginario del contratto, il soggetto aggiudicatore procede alla risoluzione del contratto e 
indice una nuova gara alla quale è invitato l'aggiudicatario iniziale. 
5. La risoluzione del contratto, ai sensi del presente articolo, dà luogo al pagamento 
dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del l O per cento dei lavori non eseguiti, fino a 
quattro quinti dell'importo del contratto. 
5-bis. Ai fini del presente articolo si considerano errore o omissione di progetta-
zione l'inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazio-
ne della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requi-
siti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle 
norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 
Art. 26. - Disciplina economica dell'esecuzione dei lavori pubblici 
l. In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa 
relativi agli acconti, rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal capitolato specia-
le, che non devono comunque superare quelli fissati dal capitolato generale, spettano 
all'esecutore dei lavori gli interessi. legali e moratori, questi ultimi nella misura accer-
tata annualmente con decreto del Ministro dei lavori pubblici, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, ferma restando la sua 
facoltà, trascorsi i termini di cui sopra o, nel caso in cui l'ammontare delle rate di 
acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di 
spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 
1460 del codice civile, ovvero, previa costituzione in mora dell'Amministrazione e tra-
scorsi sessanta giorni dalla data della costituzione stessa, di promuovere il giudizio arbi-
trale per la dichiarazione di risoluzione del contratto. 
2. L'articolo 33 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, è abrogato. 
3. Per i lavori pubblici affidati alle amministrazioni aggiudicatrici e dagli altri enti 
aggiudicatari o realizzatori non è ammesso procedere alla revisione dei prezzi e non si 
applica il primo comma dell'articolo 1664 del Codice civile. 
4. Per i lavori di cui al comma 3 si applica il prezzo chiuso, consistente nel prez-
zo dei lavori al netto del ribasso d'asta, aumentato di una percentuale da applicarsi. 
nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di inflazione pro-
grammato nell'anno precedente sia superiore al 2 per cento, all'importo dei lavori anco-
ra da eseguire per ogni anno intero previsto per l'ultimazione dei lavori stessi. Tale per-
centuale è fissata, con decreto del ministro dei lavori pubblici da emanare entro il 30 
giugno di ogni anno, nella misura eccedente la predetta percentuale del 2 per cento. In 
sede di prima applicazione della presente legge, il decreto è emanato entro quindici 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge stessa. 
5. Le disposizioni di cui alla legge 21 febbraio 1991, n. 52, sono estese ai crediti 
verso le pubbliche amministrazioni derivanti da contratti di appalto di lavori pubblici, 
di concessione di lavori pubblici e da contratti di progettazione nell'ambito della rea-
lizzazione di lavori pubblici. 
6. I progettisti e gli esecutori di lavori pubblici sono soggetti a penali per il ritar-
dato adempimento dei loro obblighi contrattuali. L'entità delle penali e le modalità di 
versamento sono disciplinate dal regolamento. 
Art. 27. - Direzione dei lavori 
l. Per l'esecuzione di lavori pubblici oggetto della presente legge affidati in appal-
to. le amministrazioni aggiudicatrici sono obbligate ad istituire un ufficio di direzione 
dei lavori costituito da un direttore dei lavori ed eventualmente da assistenti. 
2. Qualora le amministrazioni aggiudicatrici non possano espletare, nei casi di cui 
al comma 4 dell'articolo 17, l'attività di direzione dei lavori, essa è affidata nell'ordine 
ai seguenti soggetti: 
a) altre amministrazioni pubbliche, previa apposita intesa o convenzione di cui 
all'articolo 24 della legge 8 giugno 1990, n. 142 ; 
b) il progettista incaricato ai sensi dell'articolo 17, comma 4; 
c) altri soggetti scelti con le procedure previste dalla normativa nazionale di rece-
pimento delle disposizioni comunitarie in materia. 
2-bis. Con riferimento agli interventi di restauro e manutenzione di beni mobili e delle 
superfici decorate di beni architettonici. sottoposte alle disposizioni di tutela previste dal 
testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, di cui 
al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, /'ufficio di direzione dei lavori del direttore 
dei lavori deve comprendere tra gli assistenti con funzioni di direttore operativo un sog-
getto con qualifica di restauratore di beni culturali ai sensi della normativa vigente. 
Art. 28. - Collaudi e vigilanza 
1. Il regolamento definisce le norme concernenti il termine entro il quale deve esse-
re effettuato il collaudo finale, che deve comunque avere luogo non oltre sei mesi dal-
l'ultimazione dei lavori. Il medesimo regolamento definisce altresì i requisiti professio-
nali dei collaudatori secondo le caratteristiche dei lavori, la misura del compenso ad 
essi spettante, nonchè le modalità di effettuazione del collaudo e di redazione del cer-
tificato di collaudo ovvero, nei casi previsti, del certificato di regolare esecuzione. 
2. Il regolamento definisce altresl il divieto di affidare i collaudi a magistrati ordi-
nari, amministrativi e contabili. 
3. Per tutti i lavori oggetto della presente legge è redatto un certificato di collau-
do secondo le modalità previste dal regolamento. Il certificato di collaudo ha carattere 
provvisorio ed assume carattere definitivo decorsi due anni dall'emissione del medesi-
mo. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l'atto 
formale di approvazione non sia intervenuto entro due mesi dalla scadenza del mede-
simo termine. Nel caso di lavori di importo sino a 200.000 ECU il certificato di col-
laudo è sostituito da quello di regolare esecuzione; per i lavori di importo superiore, 
ma non eccedente il milione di ECU, è in facoltà del soggetto appaltante di sostituire 
il certificato di collaudo con quello di regolare esecuzione. Il certificato di regolare ese-
cuzione è comunque emesso non oltre tre mesi dalla data di ultimazione dei lavori. 
4. Per le operazioni di collaudo, le amministrazioni aggiudicatrici nominano da uno 
a tre tecnici di elevata e specifica qualificazione con riferimento al tipo di lavori, alla 
loro complessità e all'importo degli stessi. I tecnici sono nominati dalle predette ammi-
nistrazioni nell'ambito delle proprie strutture, salvo che nell'ipotesi di carenza di orga-
nico accertata e certificata dal responsabile del procedimento. Possono fare parte delle 
commissioni di collaudo, limitatamente ad un solo componente, i funzionari amministra-
tivi che abbiano prestato servizio per almeno cinque anni in uffici pubblici. È abrogata 
ogni diversa disposizione. anche di natura regolamentare. 
5. Il collaudatore o i componenti della commissione di collaudo non devono avere 
svolto alcuna funzione nelle attività autorizzative, di controllo, di progettazione, di dire-
zione, di vigilanza e di esecuzione dei lavori sottoposti al collaudo. Essi non devono 
avere avuto nell'ultimo triennio rapporti di lavoro o di consulenza con il soggetto che 
ha eseguito i lavori. Il collaudatore o i componenti della commissione di collaudo non 
possono inoltre fare parte di organismi che abbiano funzioni di vigilanza . di controllo 
o giurisdizionali. 
6. Il regolamento prescrive per quali lavori di particolare complessità tecnica o di 
grande rilevanza economica il collaudo è effettuato sulla base di apposite certificazioni 
di qualità dell'opera e dei materiali. 
7. È obbligatorio il collaudo in corso d'opera nei seguenti casi: 
a) quando la direzione dei lavori sia effettuata ai sensi dell'articolo 27, comma 
2, lettere b) e c); 
b) in caso di opere di particolare complessità; 
c) in caso di affidamento dei lavori in concessione; 
d) in altri casi individuati nel regolamento. 
8. Nei casi di affidamento dei lavori in concessione, il responsabile del procedi-
mento esercita anche le funzioni di vigilanza in tutte le fasi di realizzazione dei lavo-
ri, verificando il rispetto della convenzione. 
9. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fidejussoria, deve esse-
re effettuato non oltre il novantesimo giorno dall'emissione del certificato di collaudo 
provvisorio ovvero del certificato di regolare esecuzione e non costituisce presunzione 
di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile. 
10. Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del Codice civile, l'appaltatore rispon-
de per la difformità ed i vizi dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal 
soggetto appaltante prima che il certificato di collaudo assuma carattere definitivo. 
Art. 29. - Pubblicità 
1. Il regolamento disciplina le forme di pubblicità degli appalti e delle concessioni 
sulla base delle seguenti norme regolatrici: 
a) per i lavori di importo pari o superiore al controvalore in euro di 5.000.000 di 
DSP, Iva esclusa, prevedere l'obbligo dell'invio dei bandi e degli avvisi di gara, nonchè degli 
avvisi di aggiudicazione all'ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee; 
b) per i lavori di importo pari o superiore a un milione di euro, Iva esclusa, pre-
vedere forme unificate di pubblicità a livello nazionale; 
c) per i lavori di importo inferiore a un milione di euro, Iva esclusa, prevedere 
forme di pubblicità semplificata a livello regionale e provinciale; 
d) prevedere l'indicazione obbligatoria nei bandi e negli avvisi di gara del respon-
sabile del procedimento; 
e) disciplinare conformemente alla normativa comunitaria, in modo uniforme per 
i lavori di qualsiasi importo, le procedure, comprese quelle accelerate, i termini e i con-
tenuti degli inviti, delle comunicazioni e delle altre informazioni cui sono tenute le 
amministrazioni aggiudicatrici; 
I) prevedere che le amministrazioni aggiudicatrici e gli altri enti aggiudicatori o 
realizzatori, prima della stipula del contratto o della concessione, anche nei casi in cui 
l'aggiudicazione è avvenuta mediante trattativa privata, provvedano, con le modalità di 
cui alle lettere a). b) e c) del presente comma, alla pubblicazione dell'elenco degli invi-
tati e dei partecipanti alla gara, del vincitore o prescelto, del sistema di aggiudicazio-
ne adottato, dell'importo di aggiudicazione dei lavori, dei tempi di realizzazione dell'o-
pera, del nominativo del direttore dei lavori designato, nonché, entro trenta giorni dal 
loro compimento ed effettuazione, dell'ultimazione dei lavori, dell'effettuazione del col-
laudo, dell'importo finale del lavoro. 
f-bis) nei casi in cui l'importo finale dei lavori superi di più del 20 per cento 
l'importo di aggiudicazione o di affidamento e/o l'ultimazione dei lavori sia avvenuta 
con un ritardo superiore ai sei mesi rispetto al tempo di realizzazione dell'opera fissa-
to all'atto dell'aggiudicazione o dell'affidamento, prevedere forme di pubblicità, con le 
stesse modalità di cui alle lettere b) e c) del presente comma ed a carico dell'aggiudi-
catario o dell'affidatario, diretta a rendere note le ragioni del maggior importo e/o del 
ritardo nell'effettuazione dei lavori; 
f-ter) nei casi di contenzioso, di cui agli articoli 31-bis, commi 2 e 3, e 32, gli 
organi giudicanti devono trasmettere i dispositivi delle sentenze e delle pronunce emes-
se all'Osservatorio e. qualora le sentenze o le pronunce dispongano variazioni rispetto 
agli importi di aggiudicazione o di affidamento dei lavori, disporre forme di pubblici-
tà, a carico della parte soccombente, con le stesse modalità di cui alle lettere b) e c) 
del presente comma. 
2. Le spese relative alla pubblicità devono essere inserite nel quadro economico del 
progetto tra le somme a disposizione dell'amministrazione. che è tenuta ad assicurare il 
·rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo. tramite il responsabile del procedi-
mento di cui all'articolo 80, comma 10, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 21 dicembre 1999. n. 554. il quale, in caso di mancata osservanza delle 
disposizioni stesse. dovrà effettuare a proprio carico le forme di pubblicità ivi disciplina-
te, senza alcuna possibilità di rivalsa sull'amministrazione. 
Art. 30. - Garanzie e coperture assicurative 
1. L'offerta da presentare per l'affidamento dell'esecuzione dei lavori pubblici è cor-
redata da una cauzione pari al 2 per cento dell'importo dei lavori. da prestare anche 
mediante fidejussione bancaria e assicurativa o rilasciata dagli intermediari finanziari 
iscritti nell'elenco speciale di cui all'articolo 107 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie, 
a ciò autorizzati dal Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica, e dall'impegno del fidejussore a rilasciare la garanzia di cui al comma 2, qualo-
ra l'offerente risultasse aggiudicatario. La cauzione copre la mancata sottoscrizione del 
contratto per fatto dell'aggiudicatario ed è svincolata automaticamente al momento della 
sottoscrizione del contratto medesimo. Ai non aggiudicatari la cauzione è restituita 
entro trenta giorni dall'aggiudicazione. 
2. L'esecutore dei lavori è obbligato a costituire una garanzia fidejussoria del 10 
per cento dell'importo degli stessi. In caso di aggiudicazione con ribasso d'asta superio-
re al 10 per cento, la garanzia fidejussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti 
sono quelli eccedenti il 10 per cento; ove il ribasso sia superiore al 20 per cento, l'au-
mento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20 per cento. La 
cauzione definitiva è progressivamente svincolata a decorrere dal raggiungimento di un 
importo dei lavori eseguiti, attestato mediante stati d'avanzamento lavori o analogo docu-
mento, pari al 50 per cento dell'importo contrattuale. Al raggiungimento delllmporto dei 
lavori eseguiti di cui al precedente periodo, la cauzione è svincolata in ragione del 50 per 
cento dell'ammontare garantito; successivamente si procede allo svincolo progressivo in 
ragione di un 5 per cento delJ'iniziale ammontare per ogni ulteriore 10 per cento di impor-
to dei lavori eseguiti. Lo svincolo, nei termini e per le entità anzidetti. è automatico. senza 
necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva consegna 
all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati d'avanzamen-
to lavori o di analogo documento, in originale o copia autentica. attestanti il raggiungi-
mento delle predette percentuali di lavoro eseguito. L'ammontare residuo, pari al 25 per 
cento dell'iniziale importo garantito, è svincolato secondo la normativa vigente. Le dispo-
sizioni di cui ai precedenti periodi si applicano anche ai contratti in corso. La mancata 
costituzione della garanzia di cui al primo periodo determina la revoca dell'affidamento 
e l'acquisizione della cauzione da parte del soggetto appaltante o concedente, che aggiu-
dica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. La garanzia 
copre gli oneri per il mancato o inesatto adempimento e cessa di avere effetto solo alla 
data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 
2-bis. La fidejussione bancaria o la polizza assicurativa di cui ai commi l e 2 dovrà 
prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debi-
tore principale e la sua operatività entro quindici giorni a semplice richiesta scritta della 
stazione appaltante. La fidejussione bancaria o polizza assicurativa relativa alla cauzio-
ne provvisoria dovrà avere validità per almeno centottanta giorni dalla data di presen-
tazione dell'offerta. 
3. L'esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare una polizza assicurativa che 
tenga indenni le amministrazioni aggiudicatrici e gli altri enti aggiudicatari o realizzato-
ri da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati, salvo quelli derivanti da 
errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza mag-
giore, e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni a terzi nell'e-
secuzione dei lavori sino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 
4. Per i lavori il cui importo superi gli ammontari stabiliti con decreto del Mini-
stro dei lavori pubblici, l'esecutore è inoltre obbligato a stipulare, con decorrenza dalla 
data di emissione del certificato di collaudo provvisorio, una polizza indennitaria decen-
nale, nonché una polizza per responsabilità civile verso terzi, della medesima durata, a 
copertura dei rischi di rovina totale o parziale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti da 
gravi difetti costruttivi. 
5. Il progettista o i progettisti incaricati della progettazione esecutiva devono esse-
re muniti, a far data dall'approvazione del progetto. di una polizza di responsabilità 
civile professionale per i rischi derivanti dallo svolgimento delle attività di propria com-
petenza, per tutta la durata dei lavori e sino alla data di emissione del certificato di 
collaudo provvisorio. La polizza del progettista o dei progettisti deve coprire. oltre alle 
nuove spese di progettazione, anche i maggiori costi che l'amministrazione deve sop-
portare per le varianti di cui all'articolo 25, comma 1, lettera d). resesi necessarie in 
corso di esecuzione. La garanzia è prestata per un massimale non inferiore al 1 O per 
cento dell'importo dei lavori progettati, con il limite di 1 milione di Ecu, per lavori di 
importo inferiore a 5 milioni di Ecu, Iva esclusa, e per un massimale non inferiore al 
20 per cento dell'importo dei lavori progettati, con il limite di 2 milioni e 500 mila 
Ecu, per lavori di importo superiore a 5 milioni di Ecu, Iva esclusa. La mancata pre-
sentazione da parte dei progettisti della polizza di garanzia esonera le amministrazioni 
pubbliche dal pagamento della parcella professionale. 
6. Prima di iniziare le procedure per l'affidamento dei lavori, le stazioni appaltanti 
devono verificare, nei termini e con le modalità stabiliti dal regolamento, la rispondenza 
degli elaborati progettuali ai documenti di cui all'articolo 16. commi 1 e 2, e la loro con-
formità alla normativa vigente. Gli oneri derivanti dall'accertamento della rispondenza agli 
elaborati progettuali sono ricompresi nelle risorse stanziate per la realizzazione delle opere. 
Con apposito regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 3, il Governo regola le modalità 
di verifica dei progetti, attenendosi ai seguenti criteri: 
a) per i lavori di importo superiore a 20 milioni di euro. la verifica deve essere effet-
tuata da organismi di controllo accreditati ai sensi della norma europea UNI CE! EN 45004; 
b) per i lavori di importo inferiore a 20 milioni di euro, la verifica può essere effet-
tuata dagli uDìci tecnici delle predette stazioni appaltanti ove il progetto sia stato redatto da 
progettisti esterni o le stesse stazioni appaltanti dispongano di un sistema interno di controllo 
di qualità, owero da altri soggetti autorizzati secondo i criteri stabiliti dal regolamento: 
c) in ogni caso, il soggetto che effettua la verifica del progetto deve essere munito 
di una polizza indennitaria civile per danni a terzi per i rischi derivanti dallo svolgimen-
to dell'attività di propria competenza. 
6-bis. Sino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 6, la veri-
fica può essere effettuata dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti o dagli organismi di 
controllo di cui alla lettera a) del medesimo comma. Gli incarichi di verifica di ammon-
tare inferiore alla soglia comunitaria possono essere affidati a soggetti di fiducia della sta-
zione appaltante. 
7. Sono soppresse le altre forme di garanzia e le cauzioni previste dalla normativa 
vigente. 
7-bis. Con apposito regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 17. comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di con-
certo con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, previo parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, che si esprimono entro sessanta giorni dalla tra-
smissione del relativo schema, è istituito, per i lavori di importo superiore a l 00 milio-
ni di Ecu, un sistema di garanzia globale di esecuzione di cui possono avvalersi i sog-
getti di cui all'articolo 2, comma 2, lettere a) e b). Il sistema, una volta istituito. è obbli-
gatorio per tutti i contratti di cui all'articolo 19, comma 1, lettera b), di importo supe-
riore a 75 milioni di euro. 
Art. 3 I . - Piani di sicurezza 
I. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo, su 
proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e dei lavori pub-
blici, sentite le organizzazioni sindacali e imprenditoriali maggiormente rappresentati-
ve. emana un regolamento in materia di piani di sicurezza nei cantieri edili in confor-
mità alle direttive 89/391/Cee del Consiglio, del I 2 giugno 1989 , 92/57 /Cee del Consi-
glio, del 24 giugno I 992, e alla relativa normativa nazionale di recepimento. 
I-bis. Entro trenta giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei 
lavori, l'appaltatore od il concessionario redige e consegna ai soggetti di cui all'artico-
lo 2, comma 2: 
a) eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento e del 
piano generale di sicurezza quando questi ultimi siano previsti ai sensi del decreto legi-
slativo 14 agosto I 996, n. 494; 
b) un piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento e 
del piano generale di sicurezza, quando questi ultimi non siano previsti ai sensi del 
decreto legislativo I4 agosto 1996, n. 494; 
c) un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte auto-
nome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavo-
ri, da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di 
coordinamento e dell'eventuale piano generale di sicurezza. quando questi ultimi siano 
previsti ai sensi del decreto legislativo I4 agosto 1996, n. 494, ovvero del piano di sicu-
rezza sostitutivo di cui alla lettera b). 
2. Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano generale di sicurezza, quan-
do previsti ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996. n. 494, ovvero il piano di 
sicurezza sostitutivo di cui alla lettera b) del comma l-bis, nonché il piano operativo 
di sicurezza di cui alla lettera c) del comma I-bis formano parte integrante del con-
tratto di appalto o di concessione; i relativi oneri vanno evidenziati nei bandi di gara 
e non sono soggetti a ribasso d'asta. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da 
parte dell'appaltatore o del concessionario, previa formale costituzione in mora dell'in-
teressato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. Il regolamento di cui al 
comma 1 stabilisce quali violazioni della sicurezza determinano la risoluzione dei con-
tratto da parte del committente. Il direttore di cantiere e il coordinatore della sicurez-
za in fase di esecuzione, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze, vigilano sul-
l'osservanza dei vari piani di sicurezza. 
2-bis. Le imprese esecutrici, prima dell'inizio dei lavori ovvero in corso d'opera, pos-
sono presentare al coordinatore per l'esecuzione dei lavori di cui al decreto legislativo 
I4 agosto 1996, n. 494, proposte di modificazioni o integrazioni al piano di sicurezza 
e di coordinamento loro trasmesso dalla stazione appaltante, sia per adeguarne i con-
tenuti alle tecnologie proprie dell'impresa, sia per garantire il rispetto delle norme per 
la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente dis-
attese nel piano stesso. 
3. I contratti di appalto o di concessione stipulati dopo la data di entrata in vigo-
re del regolamento di cui al comma 1, se privi dei piani di sicurezza di cui al comma 
l-bis. sono nulli. I contratti in corso alla medesima data, se privi, del piano operativo 
di sicurezza di cui alla lettera e) del comma I-bis, sono annullabili qualora non inte-
grati con i piani medesimi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del rego-
lamento di cui al comma 1. 
4. Ai fini dell'applicazione degli articoli 9, 11 e 35 della legge 20 maggio 1970, n. 
300 , la dimensione numerica prevista per la costituzione delle rappresentanze sindaca-
li aziendali nei cantieri di opere e lavori pubblici è determinata dal complessivo nume-
ro dei lavoratori mediamente occupati trimestralmente nel cantiere e dipendenti dalle 
imprese concessionarie, appaltatrici e subappaltatrici, per queste ultime nell'ambito della 
o delle categorie prevalenti, secondo criteri stabiliti dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro nel quadro delle disposizioni generali sulle rappresentanze sindacali. 
4-bis. Ai fini del presente articolo il concessionario che esegue i lavori con la propria 
organizzazione di impresa è equiparato all'appaltatore. 
Art. 31-bis. - Norme acceleratorie in materia di contenzioso 
I. Per i lavori pubblici affidati dai soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettere a) 
e b). in materia di appalti e di concessioni, qualora, a seguito del1Jscrizione di riserve sui 
documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa variare in misura sostanziale e 
in ogni caso non inferiore al I O per cento del1Jmporto contrattuale, il responsabile del pro-
cedimento promuove la costituzione di apposita commissione perché formuli, acquisita la 
relazione del direttore dei lavori e. ove costituito, dell'organo di collaudo, entro novanta 
giorni dalla apposizione delf'ultima delle predette riserve, proposta motivata di accordo 
bonario. In merito alla proposta si pronunciano, nei successivi trenta giorni, J'appallato-
re ed il soggetto committente. Decorso tale termine è in facoltà dell'appaltatore avvalersi 
del disposto dell'articolo 32. La procedura per la definizione dell'accordo bonario può esse-
re reiterata per una sola volta. La costituzione della commissione è altresì promossa dal 
responsabile del procedimento. indipendentemente dal1Importo economico delle riserve 
ancora da definirsi, al ricevimento da parte dello stesso del certificato di collaudo o di 
regolare esecuzione di cui all'articolo 28. Nell'occasione la proposta motivata della com-
missione è formulata entro novanta giorni dal predetto ricevimento. 
I-bis. La commissione di cui al comma 1 è formata da tre componenti in possesso 
di specifica idoneità, designati, rispettivamente, il primo dal responsabile del procedimen-
to. il secondo dall'impresa appaltatrice o concessionaria ed il terzo, di comune accordo, 
dai componenti già designati contestualmente all'accettazione congiunta del relativo inca-
rico. In caso di mancato accordo, alla nomina del terzo componente prowede su istanza 
della parte più diligente, per le opere di competenza delle amministrazioni statali e degli 
enti pubblici nazionali e dei loro concessionari, il presidente del tribunale del luogo dove 
è stato stipulato il contratto. Qualora 1lmpresa non proweda alla designazione del com-
ponente di sua elezione nel termine di trenta giorni dalla richiesta del responsabile del pro-
cedimento. questi provvede a formulare direttamente la proposta motivata di accordo bona-
rio, acquisita la relazione del direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo. 
Gli oneri connessi ai compensi da riconoscere ai commissari sono posti a carico dei fondi 
stanziati per i singoli interventi. 
1-ter. L'accordo bonario, definito con le modalità di cui ai commi 1 e i-bis ed accet-
tato dall'appaltatore. ha natura transattiva. Le parti hanno facoltà di conferire alla com-
missione il potere di assumere decisioni vincolanti, perfezionando, per conto delle stesse, 
l'accordo bonario risolutivo delle riserve. 
J-quater. Le disposizioni dei commi da 1 a 1-ter non si applicano ai lavori per i quali 
J'individuazione del soggetto affidatario sia già intervenuta alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione,· per gli appalti di importo inferiore a 1 O milioni di euro, la 
costituzione della commissione è facoltativa ed il responsabile del procedimento può esse-
re componente della commissione stessa. 
2. I ricorsi relativi ad esclusione da procedure di affidamenti di lavori pubblici, per 
la quale sia stata pronunciata ordinanza di sospensione ai sensi dell'articolo 21, ultimo 
comma, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, devono essere discussi nel merito entro 
novanta giorni dalla data dell'ordinanza di sospensione. 
3. Nei giudizi amministrativi aventi per oggetto controversie in materia di lavori 
pubblici in relazione ai quali sia stata presentata domanda di provvedimento d'urgen-
za, i controinteressati e l'amministrazione resistente possono chiedere che la questione 
venga decisa nel merito. A tal fine il presidente fissa l'udienza per la discussione della 
causa che deve avere luogo entro novanta giorni dal deposito dell'istanza. Qualora l'i-
stanza sia proposta all'udienza già fissata per la discussione del provvedimento d'ur-
genza, il presidente del collegio fissa per la decisione nel merito una nuova udienza 
che deve aver luogo entro sessanta giorni e autorizza le parti al deposito di memorie 
e documenti fino a quindici giorni prima dell'udienza stessa. 
4. Ai fini della tutela giurisdizionale le concessioni in materia di lavori pubblici 
sono equiparate agli appalti. 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle controversie relati-
ve ai lavori appaltati o concessi anteriormente alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. 
Art. 32. - Definizione delle controversie 
I. Tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto, comprese quelle con-
seguenti al mancato raggiungimento dell'accordo bonario previsto dal comma I dell'ar-
ticolo 31-bis, possono essere deferite ad arbitri. 
2. Per i soggetti di cui a/l'articolo 2. comma 2, lettera a). della presente legge. qualora 
sussista la competenza arbitrale, il giudizio è demandato ad un collegio arbitrale costi-
tuito presso la camera arbitrale per i lavori pubblici, istituita presso l'Autorità di cui 
all'articolo 4 della presente legge. Con decreto del Ministro dei lavori pubblici, di con-
certo con il Ministro di grazia e giustizia. da emanare entro tre mesi dalla data di entra-
ta in vigore del regolamento, sono fissate le norme di procedura del giudizio arbitrale 
nel rispetto dei princìpi del codice di procedura civile, e sono fissate le tariffe per la 
determinazione del corrispettivo dovuto dalle parti per la decisione della controversia. 
3. Il regolamento definisce altresì. ai sensi e con gli effetti di cui all'articolo 3 della 
presente legge, la composizione e le modalità di funzionamento della camera arbitrale 
per i lavori pubblici; disciplina i criteri cui la camera arbitrale dovrà attenersi nel fis-
sare i requisiti soggettivi e di professionalità per assumere l'incarico di arbitro. nonché 
la durata dell'incarico stesso, secondo princìpi di trasparenza, imparzialità e correttezza. 
4. Dalla data di entrata in vigore del regolamento cessano di avere efficacia gli arti-
coli 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50 e 51 del capitolato generale d'appalto approvato 
con il decreto del Presidente della Repubblica 16 luglio 1962, n. 1063. Dalla medesima 
data il richiamo ai collegi arbitrali da costituire ai sensi della normativa abrogata, con-
tenuto nelle clausole dei contratti di appalto già stipulati, deve intendersi riferito ai col-
legi da nominare con la procedura camerale secondo le modalità previste dai commi 
precedenti ed i relativi giudizi si svolgono secondo la disciplina da essi fissata. Sono fatte 
salve le disposizioni che prevedono la costituzione di collegi arbitrali in difformità alla nor-
mativa abrogata. contenute nelle clausole di contratti o capitolati d'appalto già stipulati alla 
·data di entrata in vigore del regolamento, a condizione che i collegi arbitrali medesimi non 
risultino già costituiti alla data di entrata in vigore della presente disposizione. 
4-bis. Sono abrogate tutte le disposizioni che, in contrasto con i precedenti commi. 
prevedono limitazioni ai mezzi di risoluzione delle controversie nella materia dei lavori 
pubblici come definita all'articolo 2. 
Art. 33. - Segretezza 
1. Le opere destinate ad attività della Banca d1talia, delle forze armate o dei corpi 
di polizia per la difesa della Nazione o per i compiti di istituto, nei casi in cui sono 
richieste misure speciali di sicurezza e di segretezza in conformità a disposizioni legi-
slative, regolamentari ed amministrative vigenti o quando lo esiga la protezione degli 
interessi essenziali della sicurezza dello Stato, dichiarate indifferibili ed urgenti, posso-
no essere eseguite in deroga alle disposizioni relative alla pubblicità delle procedure di 
affidamento dei lavori pubblici, ai sensi del comma 2. 
2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, il regolamento determina i casi nei quali deb-
bono svolgersi gare informali e le modalità delle stesse, i criteri di individuazione dei 
concorrenti ritenuti idonei all'esecuzione dei lavori di cui al comma 1, nonchè le rela-
tive procedure. 
3. I lavori di cui al comma 1 sono sottoposti esclusivamente al controllo successi-
vo della Corte dei conti, la quale si pronuncia altresì sulla regolarità, sulla correttezza 
e sull'efficacia della gestione. Dell'attività di cui al presente comma è dato conto entro 
il 30 giugno di ciascun anno in una relazione al Parlamento. 
Art. 34 - Subappalto 
1. Il comma 3 dell'articolo 18 della legge 19 marzo 1990, n. 55, già sostituito dal-
l'articolo 34 del decreto legislativo 19 dicembre 1991, n. 406 sostituito dal seguente: 
"3. Il soggetto appaltante è tenuto ad indicare nel progetto e nel bando di gara la 
categoria o le categorie prevalenti con il relativo importo, nonchè le ulteriori categorie, 
relative a tutte le altre lavorazioni previste in progetto, anch'esse con il relativo importo. 
Tutte le lavorazioni, a qualsiasi categoria appartengano, sono subappaltabili e affidabili in 
cottimo, ferme restando le vigenti disposizioni che prevedono per particolari ipotesi il 
divieto di affidamento in subappalto. Per quanto riguarda la categoria o le categorie pre-
valenti, con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2. della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, è definita la quota parte subappaltabile, in misura eventualmente diver-
sificata a seconda delle categorie medesime, ma in ogni caso non superiore al 30 per 
cento. L'affidamento in subappalto o in cottimo è sottoposto alle seguenti condizioni: 
l) che i concorrenti all'atto dell'offerta o l'affidatario, nel caso di varianti in corso 
d'opera, all'atto dell'affidamento, abbiano indicato i lavori o le parti di opere che inten-
dono subappaltare o concedere in cottimo; 
2) che l'appaltatore provveda al deposito del contratto di subappalto presso la 
stazione appaltante almeno venti giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecu-
zione delle relative lavorazioni; 
3) che al momento del deposito del contratto di subappalto presso la stazione 
appaltante l'appaltatore trasmetta altresì la certificazione attestante il possesso da parte 
del subappaltatore dei requisiti di cui al numero 4) del presente comma; 
4) che l'affidatario del subappalto o del cottimo sia iscritto. se italiano o stra-
niero non appartenente ad uno Stato membro della Comunità europea, all'Albo nazio-
nale dei costruttori per categorie e classifiche di importi corrispondenti ai lavori da rea-
lizzare in subappalto o in cottimo, ovvero sia in possesso dei corrispondenti requisiti 
previsti dalla vigente normativa in materia di qualificazione delle imprese. salvo i casi 
in cui, secondo la legislazione vigente, è sufficiente per eseguire i lavori pubblici, l'i-
scrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura; 
5) che non sussista, nei confronti dell'affidatario del subappalto o del cottimo, 
alcuno dei divieti previsti dall'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575 . e suc-
cessive modificazioni". 
2. Abrogato. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo si applicano alle gare 
per le quali alla data di entrata in vigore della presente legge non sia stato ancora pub-
blicato il bando. 
4. Abrogato. 
Art. 35. - Fusioni e conferimenti 
1. Le cessioni di azienda e gli atti di trasformazione, fusione e scissione relativi ad 
imprese che eseguono opere pubbliche non hanno singolarmente effetto nei confronti 
di ciascuna amministrazione aggiudicatrice fino a che il cessionario, ovvero il soggetto 
risultante dall'avvenuta trasformazione, fusione o scissione, non abbia proceduto nei 
confronti di essa alle comunicazioni previste dall'articolo 1 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 11 maggio 1991, n. 187 , e non abbia documentato il pos-
sesso dei requisiti previsti dagli articoli 8 e 9 della presente legge. 
2. Nei sessanta giorni successivi l'amministrazione può opporsi al subentro del 
nuovo soggetto nella titolarità del contratto, con effetti risolutivi sulla situazione in esse-
re. laddove, in relazione alle comunicazioni di cui al comma l, non risultino sussiste-
re i requisiti di cui all'articolo 10-sexies della legge 31 maggio 1965, n. 575 . e succes-
sive modificazioni. 
3. Ferme restando le ulteriori previsioni legislative vigenti in tema di prevenzione 
della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolo-
sità sociale, decorsi i sessanta giorni di cui al comma 2 senza che sia intervenuta oppo-
sizione, gli atti di cui al comma 1, producono, nei confronti delle amministrazioni 
aggiudicatrici, tutti gli effetti loro attribuiti dalla legge. 
4. Ai fini dell'ammissione dei concorrenti alle gare si applicano le disposizioni di 
cui alla circolare del ministero dei lavori pubblici 2 agosto 1985, n. 382 , pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 190 del 13 agosto 1985. 
5. Fino al 31 dicembre 1996, le plusvalenze derivanti da conferimenti di beni effet-
tuati nelle società risultanti da fusioni relative ad imprese che eseguono opere pubbli-
che non sono soggette alle imposte sui redditi da conferimento. 
Art. 36. - Trasferimento e affitto di azienda 
1. Le disposizioni di cui all'articolo 35 si applicano anche nei casi di trasferimen-
to o di affitto di azienda da parte degli organi della procedura concorsuale, se com-
piuto a favore di cooperative costituite o da costituirsi secondo le disposizioni della 
legge 31 gennaio 1992, n. 59, e successive modificazioni, e con la partecipazione mag-
gioritaria di almeno tre quarti di soci cooperatori, nei cui confronti risultino estinti, a 
seguito della procedura stessa, rapporti di lavoro subordinato oppure che si trovino in 
regime di cassa integrazione guadagni o in lista di mobilità di cui all'articolo 6 della 
legge 23 luglio 1991. n. 223. 
Art. 37. - Gestione delle casse edili 
1. Il Ministro dei lavori pubblici e il Ministro del lavoro e della previdenza socia-
le promuovono la sottoscrizione di un protocollo d'intesa tra le parti sociali interessa-
te per l'adeguamento della gestione delle casse edili, anche al fine di favorire i proces-
si di mobilità dei lavoratori. Qualora l'intesa non venga sottoscritta entro un anno dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, i diversi organismi paritetici istituti attra-
verso la contrattazione collettiva devono intendersi reciprocamente riconosciuti tutti i 
diritti, i versamenti, le indennità e le prestazioni che i lavoratori hanno maturato pres-
so gli enti nei quali sono stati iscritti. 
Art. 37-bis. - Promotore 
1. I soggetti di cui al comma 2. di seguito denominati "promotori", possono pre-
sentare alle amministrazioni aggiudicatrici proposte relative alla realizzazione di lavori 
pubblici o di lavori di pubblica utilità, inseriti nella programmazione triennale di cui 
all'articolo 14. comma 2, ovvero negli strumenti di programmazione formalmente appro-
vati dall'amministrazione aggiudicatrice sulla base della normativa vigente, tramite con-
tratti di concessione, di cui all'articolo 19, comma 2. con risorse totalmente o parzial-
mente a carico dei promotori stessi. Le proposte sono presentate entro il 30 giugno di 
ogni anno oppure. nel caso in cui entro tale scadenza non siano state presentate propo-
ste per il medesimo intervento. entro il 31 dicembre. Le proposte devono contenere uno 
studio di inquadramento territoriale e ambientale, uno ·studio di fattibilità, un progetto 
preliminare, una bozza di convenzione. un piano economico-finanziario asseverato da 
un istituto di credito o da società di servizi costituite dall'istituto di credito stesso ed 
iscritte nell'elenco generale degli intermediari finanziari, ai sensi dell'articolo 106 del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385. o da una società di revisione ai sensi dell'articolo 1 della legge 23 novem-
bre 1939, n. 1966, una specificazione delle caratteristiche del servizio e della gestione 
nonché l'indicazione degli elementi di cui all'articolo 21. comma 2, lettera b}, e delle 
garanzie offerte dal promotore all'amministrazione aggiudicatrice; il regolamento detta 
indicazioni per chiarire ed agevolare le attività di asseverazione. Le proposte devono inol-
tre indicare l'importo delle spese sostenute per la loro predisposizione comprensivo 
anche dei diritti sulle opere d'ingegno di cui all'articolo 2578 del codice civile. Tale 
importo, soggetto all'accettazione da parte della amministrazione aggiudicatrice, non 
può superare il 2.5 per cento del valore dell'investimento, come desumibile dal piano 
economico-finanziario. I soggetti pubblici e privati possono presentare alle amministra-
zioni aggiudicatrici, nell'ambito della fase di programmazione di cui all'articolo 14 della 
presente legge. proposte d'intervento relative alla realizzazione di opere pubbliche o di pub-
blica utilità e studi di fattibilità. Tale presentazione non determina, in capo alle ammini-
strazioni, alcun obbligo di esame e valutazione. Le amministrazioni possono adottare. nel-
l'ambito dei propri programmi, le proposte di intervento e gli studi ritenuti di pubblico 
interesse; l'adozione non determina alcun diritto del proponente al compenso per le pre-
stazioni compiute o alla realizzazione degli interventi proposti. 
2. Possono presentare le proposte di cui al comma 1 i soggetti dotati di idonei 
requisiti tecnici, organizzativi. finanziari e gestionali. specificati dal regolamento, non-
ché i soggetti di cui agli articoli 10 e 17, comma 1, lettera I), eventualmente associati 
o consorziati con enti finanziatori e con gestori di servizi. La realizzazione di lavori pub-
blici o di pubblica utilità rientra tra i settori ammessi di cui all'articolo 1, comma 1, let-
tera e-bis), del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153. Le Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, nell'ambito degli scopi di utilità sociale e di promozione 
dello sviluppo economico dalle stesse perseguiti, possono presentare studi di fattibilità o 
proposte di intervento, owero aggregarsi alla presentazione di proposte di realizzazione di 
lavori pubblici di cui al comma 1, ferma restando la loro autonomia decisionale. 
2-bis. Entro venti giorni dalla awenuta redazione dei programmi di cui al comma 1. 
le amministrazioni aggiudicatrici rendono pubblica la presenza negli stessi programmi di 
interventi realizzabili con capitali privati, in quanto suscettibili di gestione economica, pub-
blicando un awiso indicativo con le modalità di cui all'articolo 80 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554, mediante affissione 
presso la propria sede per almeno sessanta giorni consecutivi, nonché pubblicando lo stes-
so avviso, a decorrere dalla sua istituzione, sul sito informatico individuato con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 24 della legge 24 novembre 
2000, n. 340, e. ove istituito. sul proprio sito informatico. L'avviso è trasmesso all'Osser-
vatorio dei lavori pubblici che ne dà pubblicità. Fermi tali obblighi di pubblicazione. le 
amministrazioni aggiudicatrici hanno facoltà di pubblicare lo stesso avviso facendo ricor-
so a differenti modalità. nel rispetto dei princìpi di cui all'articolo 1, comma 1. della pre-
sente legge. 
2-ter. Entro quindici giorni dalla ricezione della proposta, le amministrazioni aggiudi-
catrici prowedono: 
a) alla nomina e comunicazione al promotore del responsabile del procedimento; 
b) alla verifica della completezza dei documenti presentati e ad eventuale dettaglia-
ta richiesta di integrazione. 
Art. 37-ter. - Valutazione della proposta 
1. Le amministrazioni aggiudicatrici valutano la fattibilità delle proposte presenta-
te sotto il profilo costruttivo, urbanistico ed ambientale, nonché della qualità proget-
tuale. della funzionalità, della fruibilità dell'opera, dell'accessibilità al pubblico, del ren-
dimento. del costo di gestione e di manutenzione, della durata della concessione, dei 
tempi di ultimazione dei lavori della concessione, delle tariffe da applicare. della meto-
dologia di aggiornamento delle stesse. del valore economico e finanziario del piano e 
del contenuto della bozza di convenzione, verificano l'assenza di elementi ostativi alla 
loro realizzazione e. esaminate le proposte stesse anche comparativamente, sentiti i pro-
motori che ne facciano richiesta, provvedono ad individuare quelle che ritengono di 
pubblico interesse. La pronuncia delle amministrazioni aggiudicatrici deve intervenire 
entro quattro mesi dalla ricezione della proposta del promotore. Ove necessario, il respon-
sabile del procedimento concorda per iscritto con il promotore un più lungo programma 
di esame e valutazione. Nella procedura negoziata di cui all'articolo 37-quater il promo-
tore potrà adeguare la propria proposta a quella giudicata dall'amministrazione più con-
veniente. In questo caso, il promotore risulterà aggiudicatario della concessione. 
Art. 37-quater. - Indizione della gara 
l. Entro tre mesi dalla pronuncia di cui all'articolo 37-ter di ogni anno le ammm1-
strazioni aggiudicatrici, qualora fra le proposte presentate ne abbiano individuate alcune 
di pubblico interesse, applicano. ove necessario, le disposizioni di cui all'articolo 14, 
comma 8, ultimo periodo, e, al fine di aggiudicare mediante procedura negoziata la rela-
tiva concessione di cui all'articolo 19, comma 2. procedono, per ogni proposta individuata: 
a) ad indire una gara da svolgere con il criterio dell'offerta economicamente più van-
taggiosa di cui all'articolo 21, comma 2, lettera b}, ponendo a base di gara il progetto pre-
liminare presentato dal promotore, eventualmente modificato sulla base delle determinazio-
ni delle amministrazioni stesse, nonché i valori degli elementi necessari per la determina-
zione dell'offerta economicamente più vantaggiosa nelle misure previste dal piano economi-
co-finanziario presentato dal promotore: è altresì consentita la procedura di appalto-concorso; 
b) ad aggiudicare la concessione mediante una procedura negoziata da svolgere 
fra il promotore ed i soggetti presentatori delle due migliori offerte nella gara di cui 
alla lettera a}; nel caso in cui alla gara abbia partecipato un unico soggetto la proce-
dura negoziata si svolge fra il promotore e questo unico soggetto. 
2. La proposta del promotore posta a base di gara è vincolante per lo stesso qua-
lora non vi siano altre offerte nella gara ed è garantita dalla cauzione di cui all'artico-
lo 30. comma 1, e da una ulteriore cauzione pari all'importo di cui all'articolo 37-bis, 
comma 1, quinto periodo, da versare, su richiesta dell'amministrazione aggiudicatrice, 
prima dell'indizione del bando di gara. 
3. I partecipanti alla gara, oltre alla cauzione di cui all'articolo 30, comma l, ver-
sano, mediante fidejussione bancaria o assicurativa, un'ulteriore cauzione fissata dal 
bando in misura pari all'importo di cui all'articolo 37-bis, comma l, quinto periodo. 
4. Nel caso in cui nella procedura negoziata di cui al comma 1, lettera b). il pro-
motore non risulti aggiudicatario entro un congruo termine fissato dall'amministrazio-
ne nel bando di gara. il soggetto promotore della proposta ha diritto al pagamento, a 
carico dell'aggiudicatario, dell'importo di cui all'articolo 37-bis, comma 1, quinto perio-
do. Il pagamento è effettuato dall'amministrazione aggiudicatrice prelevando tale impor-
to dalla cauzione versata dal soggetto aggiudicatario ai sensi del comma 3. 
5. Nel caso in cui la gara sia esperita mediante appalto-concorso e nella successiva 
procedura negoziata di cui al comma 1, lettera b), il promotore risulti aggiudicatario, lo 
stesso è tenuto a versare all'altro soggetto, ovvero agli altri due soggetti che abbiano par-
tecipato alla procedura, il rimborso delle spese sostenute e documentate nei limiti dell'im-
porto di cui all'articolo 37-bis, comma 1, quinto periodo. Il pagamento è effettuato dal-
l'amministrazione aggiudicatrice prelevando tale importo dalla cauzione versata dall'ag-
giudicatario ai sensi del comma 3. 
6. Abrogato. 
Art. 37-quinquies. - Società di progetto 
l. Il bando di gara per l'affidamento di una concessione per la realizzazione e/o 
gestione di una infrastruttura o di un nuovo servizio di pubblica utilità deve prevedere 
che l'aggiudicatario ha la facoltà, dopo l'aggiudicazione. di costituire una società di pro-
getto in forma di società per azioni o a responsabilità limitata, anche consortile. Il bando 
di gara indica l'ammontare minimo del capitale sociale della società. In caso di con-
corrente costituito da più soggetti, nell'offerta è indicata la quota di partecipazione al 
capitale sociale di ciascun soggetto. Le predette disposizioni si applicano anche alla gara 
di cui all'articolo 31-quater. La società così costituita diventa la concessionaria suben-
trando nel rapporto di concessione all'aggiudicatario senza necessità di approvazione o 
autorizzazione. Tale subentro non costituisce cessione di contratto. Il bando di gara può, 
altresì, prevedere che la costituzione della società sia un obbligo dell'aggiudicatario. 
1-bis. I lavori da eseguire e i servizi da prestare da parte delle società disciplinate 
dal comma 1 si intendono realizzati e prestati in proprio anche nel caso siano affida-
ti direttamente dalle suddette società ai propri soci, sempre che essi siano in possesso 
dei requisiti stabiliti dalle vigenti norme legislative e regolamentari. Restano ferme le 
disposizioni legislative, regolamentari e contrattuali che prevedano obblighi di affida-
mento dei lavori o dei servizi a soggetti terzi. 
1-ter. Per effetto del subentro di cui al comma J, che non costituisce cessione del con-
tratto, la società di progetto diventa la concessionaria a titolo originario e sostituisce /'ag-
giudicatario in tutti i rapporti con l'Amministrazione concedente. Nel caso di versamento 
di un prezzo in corso d'opera da parte della pubblica amministrazione, i soci della socie-
tà restano solidalmente responsabili con la società di progetto nei confronti dell'Ammini-
strazione per l'eventuale rimborso del contributo percepito. In alternativa, la società di pro-
getto può fornire alla pubblica amministrazione garanzie bancarie ed assicurative per la 
restituzione delle somme versate a titolo di prezzo in corso d'opera, liberando in tal modo 
i soci. Le suddette garanzie cessano alla data di emissione del certificato di collaudo del-
l'opera. Il contratto di concessione stabilisce le modalità per la eventuale cessione delle 
quote della società di progetto, fermo restando che i soci che hanno concorso a formare 
i requisiti per la qualificazione sono tenuti a partecipare alla società ed a garantire, nei 
limiti di cui sopra, il buon adempimento degli obblighi del concessionario sino alla data 
di emissione del certificato di collaudo dell'opera. L'ingresso nel capitale sociale della socie-
tà di progetto e lo smobilizzo delle partecipazioni da parte di banche ed altri investitori 
istituzionali che non abbiano concorso a formare i requisiti per la qualificazione possono 
tuttavia awenire in qualsiasi momento. 
Art. 37 -sexies. - Società di progetto: emissione di obbligazioni. 
1. Le società costituite al fine di realizzare e gestire una singola infrastruttura o 
un nuovo servizio di pubblica utilità possono emettere, previa autorizzazione degli orga-
ni di vigilanza, obbligazioni, anche in deroga ai limiti di cui all'articolo 2410 del codi-
ce civile, purché garantite pro-quota mediante ipoteca; dette obbligazioni sono nomi-
native o al portatore. 
2. I titoli e la relativa documentazione di offerta devono riportare chiaramente ed 
evidenziare distintamente un avvertimento dell'elevato grado di rischio del debito, secon-
do modalità stabilite con decreto del Ministro delle finanze. di concerto con il Ministro 
dei lavori pubblici. 
Art. 37 -septies. - Risoluzione. 
1. Qualora il rapporto di concessione. sia risolto per inadempimento del soggetto 
concedente ovvero quest'ultimo revochi la concessione per motivi di pubblico interesse, 
sono rimborsati al concessionario: 
a) il valore delle opere realizzate più gli oneri accessori, al netto degli ammor-
tamenti, ovvero, nel caso in cui l'opera non abbia ancora superato la fase di collaudo, 
i costi effettivamente sostenuti dal concessionario; 
b) le penali e gli altri costi sostenuti o da sostenere in conseguenza della risoluzione; 
e) un indennizzo, a titolo di risarcimento del mancato guadagno, pari al l O per 
cento del valore delle opere ancora da eseguire ovvero della parte del servizio ancora 
da gestire valutata sulla base del piano economico-finanziario. 
2. Le somme di cui al comma l sono destinate prioritariamente al soddisfacimen-
to dei crediti dei finanziatori del concessionario e sono indisponibili da parte di que-
st'ultimo fino al completo soddisfacimento di detti crediti. 
3. L'efficacia della revoca della concessione è sottoposta alla condizione del paga-
mento da parte del concedente di tutte le somme previste dai commi precedenti. 
Art. 37-octies. - Subentro. 
l. In tutti i casi di risoluzione di un rapporto concessorio per motivi attribuibili al 
soggetto concessionario, gli enti finanziatori del progetto potranno impedire la risolu-
zione designando, entro novanta giorni dal ricevimento della comunicazione scritta da 
parte del concedente dell'intenzione di risolvere il rapporto, una società che subentri 
nella concessione al posto del concessionario e che verrà accettata dal concedente a 
condizione che: 
a) la società designata dai finanziatori abbia caratteristiche tecniche e finanzia-
rie sostanzialmente equivalenti a quelle possedute dal concessionario all'epoca dell'affi-
damento della concessione; 
b) l'inadempimento del concessionario che avrebbe causato la risoluzione cessi 
entro i novanta giorni successivi alla scadenza del termine di cui all'alinea del presen-
te comma ovvero in un termine più ampio che potrà essere eventualmente concordato 
tra il concedente e i finanziatori. 
2. Con decreto del Ministro dei lavori pubblici, sono fissati i criteri e le modalità 
di attuazione delle previsioni di cui al comma 1. 
Art. 37 -nonies. - Privilegio sui crediti. 
1. I crediti dei soggetti che finanziano la realizzazione di lavori pubblici. di opere 
di interesse pubblico o la gestione di pubblici servizi hanno privilegio generale sui beni 
mobili del concessionario ai sensi degli articoli 27 45 e seguenti del codice civile. 
2. Il privilegio, a pena di nullità, deve risultare da atto scritto. Nell'atto devono esse-
re esattamente descritti i finanziatori originari dei crediti, il debitore, l'ammontare in 
linea capitale del finanziamento o della linea di credito, nonchè gli elementi che costi-
tuiscono il finanziamento. 
3. L'apponibilità ai terzi del privilegio sui beni è subordinata alla trascrizione, nel 
registro indicato dall'articolo 1524, secondo comma, del codice civile, dell'atto dal quale 
il privilegio risulta. Della costituzione del privilegio è dato avviso mediante pubblica-
zione nel foglio annunzi legali; dall'avviso devono risultare gli estremi della avvenuta 
trascrizione. La trascrizione e la pubblicazione devono essere effettuate presso i com-
petenti uffici del luogo ove ha sede l'impresa finanziata. 
4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1153 del codice civile, il privilegio 
può essere esercitato anche nei confronti dei terzi che abbiano acquistato diritti sui 
beni che sono oggetto dello stesso dopo la trascrizione prevista dal comma 3. Nell'ipo-
tesi in cui non sia possibile far valere il privilegio nei confronti del terzo acquirente, il 
privilegio si trasferisce sul corrispettivo. 
Art. 38. - Applicazione della legge 
1. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento, il Ministero per i beni cul-
turali e ambientali per la realizzazione dei lavori di scavo, restauro e manutenzione dei 
beni tutelati ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089, può procedere in deroga agli 
articoli 16, 20, comma 4, 23, comma 1, e 23, comma I-bis, limitatamente all'importo 
dei lavori, nonché all'articolo 25, fermo restando che le percentuali di cui al comma 3 
del medesimo articolo 25 possono essere elevate non oltre il limite del 20 per cento e 
che l'importo in aumento relativo alle varianti che determinano un incremento dell'im-
porto originario del contratto deve trovare copertura nella somma stanziata per l'ese-
cuzione dell'opera. 
Art. 38-bis. - Deroghe in situazioni di emergenza ambientale 
1. Al fine di accelerare la realizzazione di infrastrutture di trasporto, viabilità e par-
cheggi, tese a migliorare la qualità dell'aria e dell'ambiente nelle città, l'approvazione dei 
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